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m li richiesta irvtvtemistiLhe del 

fascismo (lo abbiamo ci imo- 
strato la volta scorsa j non so¬ 
no espressioni permanenti di 
bisogni nazionali. Sono richieste, ar¬ 
tificiosamente suscitate, artificiosa¬ 
mente abbandonate, che non turba¬ 
no i sonni di nessuno fino al giorno 
in cui gli altoparlanti li annunciano 
fragorosamente in piazza. A [(isso! ini, 
che veglia insonne per i diritti degli 
, italiani di Tunisi.,, di Gibuti della 
Corsica e di Nizza, è lo stesso uomo 
ohe nel 1935 ha scambiato questi di¬ 
ritti con r autorizzai ione di procu¬ 
rarsi un impero in Abissinia, 
Irredentismo morto c conservato, 
diritti sapientemente scatolati per 
essere serviti a freddo al buon mo¬ 
mento. 

Ciò posto, che cos’è che dà unità, 
conferisce una certa forza di propa¬ 
ganda, solletica e sveglia le passioni 
4 nelle richieste irredentistiche avan¬ 
zate alla Camera italiana ? 

r * molto semplice rispondere : il 
antifrancese. 4 


ereditario, del popolo italia¬ 
ni, ora che non ci mno più gii Ab¬ 
ituilo, deve diventare la Francia. 

Su che forze conta, quali passioni 
può risvegliare hi Italia il complesso 
antifrancese ? Quale è l'atteggia¬ 
mento che potrebbe contribuire a 
farlo nascere e a esasperarlo ? Qua¬ 
le il metodo per smontarlo ? 

Il complesso antifrancese conta 
anzitutto su tutte le forze istintiva¬ 
mente e oscuramente reazionarie, 
sulla psicologia dì coloro che ammi¬ 
rano incondizionatamente la forza, 
il numero di cannoni, il bruto ele¬ 
mento popolazione : in una parola, 
tutti quelli che vorrebbero L’Europa 
ordinata a modo di impero orien¬ 
tale, rinnegando non solo gH inse¬ 
gnamenti del socialismo e del libe¬ 
ralismo, ma perfino Tcredità del cri¬ 
stiane^ imo c deirantfchità classica. 

Il complesso antifrancese conta 
ancora sullo spirito dì preda, che 
Tabi (Udine della guerra e Fincer- 
tczza economica spingon gli occhi 
iudividicsi di molti sullo stato relati¬ 
vamente prospero della nazione vici¬ 
na. Costoro hanno assunto una vera 
psicologia di barbari, negando il pro¬ 
cesso naturale produttivo delle ric¬ 
chezze, ignorando che altro è metter 
le mani su un tesoro, altro sostituir¬ 
si ai compiti che il detentore di esso 
esercita. 

Questi sono gli istinti più oscuri, 
gli istinti barbarici che serpeggiano 
pure in mezzo a nazioni colte, in 
tutti quagli strati allontanati in mo¬ 
do ormai cronico dal processo del 
lavoro e del pensiero, strati dei qua¬ 
li il fascismo è nello stesso tempo 
un risultato e una causa. Ma vi sono 
all ri elementi di questo complesso 
antifrancese, propri della nostra na¬ 
zione e che intaccano profondamen¬ 
te certi suoi elementi normali. 

I/unità della nazione italiana non 
si è verificala contro la Francia. 
Essa è stata anzi un sapiente coni- 
promesso tra le influenze francesi e 
l'iniziativa italiana. Il risorgimento 
del popolo italiano è stato perciò 
interamente rivolto contro la poten¬ 
za reazionaria d'allora, l'Austria. Per 
questo non è sorta la questione cor¬ 
sa, come invece la Germania bi- 
smarckiana doveva porre con Farti- 
fìciosttà della forza la questione al- 
sazia no-ìorcnese # 

Tuttavia, dopo il *79, la Francia, 
pur continuando a essere, sotto mol¬ 
tissimi aspetti, la nazione europea 
più progredita, fu ricacciata dalla 
diplomazia bisniarckiaiia ni una po¬ 
sizione marginale, in una politica 
priva di sviluppi ideali e costretta 
a svilupparsi esclusivamente sul ter¬ 
reno pratico e imperiaiistico, Tipita 
di questa rinuncia a porr? i pro¬ 
blemi europei è l'evoluzione del so¬ 
cialismo francese, privo di quella 
forza rivolo zio natrice, originaria, 
che avevano avuto fino al 19 le 


ideologie sviluppatesi in terra di 
Francia. Socialismo « sul piede di 
casa*, pericoloso sintomo di impo¬ 
tenza. 

L'Italia non aveva interamente 
rotto con la sua tradizione, che la 
legava alle forze di libertà della 
Francia. Erano « francofili » in Ita¬ 
lia prima delia guerra i repubblicani, 
i democratici, i sindacalisti, la fra¬ 
zione riformista del socialismo. In 
realtà però essi si richiamavano a 
una iniziativa francese che era tra¬ 
montata da un pezzo ; e, incapaci 
di porre chiaramente una iniziativa 
e un programma italiano eh aspira¬ 
zioni europee, vegetavano sul pas¬ 
sato. Contro di loro stanno i nazio¬ 
nalisti, precursori non ancora co¬ 
scienti dello Stato-bestia, dello Sta¬ 
to-mostro che doveva incarnarsi nel 
dopo-guerra. Essi adoravano Fesem- 
plq bismarckiano, e negavano perciò, 
i blocco, tutto il passato dclFunifi- 
oa zio ne italiana. Ma, allora, le forze 
di conservazione della naZ , a w 


tòlte* 






nali dello Stato italiano ebbero una 
crhi di decomposizione, e ne uscì 
il fascismo. Il risentimento contro 
gli alleati fu un sentimento generale 
del dopoguerra. Mentre ìi popolo si 
rivolgeva contro « la guerra », la 
borghesia in quasi lutti i suoi strati 
si rivolgeva contro « Versailles » e 
contro i suoi alleati, particolarmente 
contro la Francia. Confluivano in 
questo risentimento due motivi, uno 


Legittima, Faitrs . un mi 

tivo legittimo, ossia il risentimento 
per il fatto, da parto dei principali 
attori della guerra, di non aver sa¬ 
puto organizzare la nuova Europa ; 
uno illegittimo, ossia il riflettersi 
verso l'estero del sentimento della 
propria impotenza, della propria in¬ 
capacità a organizzare sé e l'Europa. 

Proclamando oggi, fondamental¬ 
mente, il proprio complesso anti¬ 
francese, il fascismo è in certa senso, 
fedele alle proprie origini. Esso se* 
gue cioè doppiamente ciò che esso 
è ; un'interruzione di una tradizione, 
la negazione di un ideale, senza che 
a questa tradizione, a questo ideale, 
venga sostituito nulla : o non altro 
che un'oscura forza di distruzione. 
Ma esso agisce sul vuoto di ciò che 
non è stato fatto, riempie con la 
L’uà propaganda le mostruose lacune 
deli'organizzazione europea, abbas¬ 
sa* profitta dell'abbassamento gene¬ 
rale. li fascismo desidera che la de¬ 
mocrazia neghi se stessa (si veda co¬ 
me Face usa ora di aver tradito fede 
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si serve di questa negazione per at¬ 
taccarla. U fascismo, nel complessi 
antifrancese, non dà certo impor¬ 
tanza alla parte autentica delle la¬ 
gnanze che si possono muovere ver¬ 
so la Francia, fondamentale quella 
di non ess&r stata all'altezza del 
compito asegnatole nell'Europa di 
oggi ; esso si attacca a ciò che, nella 
parola « Francia » significa ancora 
Europa, tradizione, libertà, e lo cor¬ 


rode, servendosi degli argomenti che 
sono valevoli contro ciò che in Fran¬ 
cia significa effettivamente egoismo, 
disinteresse per la sorte d Europa, 
conservazione istituzionale pura e 
semplice. 

Tale essendo la logica essenziale 
del fascismo, è evidente che essa 
finisce col trarre giovamento dalla 
posizione di tutti coloro che si ac¬ 
contentano di contrapporre al suo 
complesso antifrancése un comples¬ 
so fìlofranccse : che si ricordano di 
essere « amici della Francia » e non 
si rendono abbastanza conto che per 
essere veramente amici della Fran¬ 
cia, occorre essere prima di tutto 
amici dell'Italia e dell'Europa. L'illu¬ 
sione che alla politica estera del fa¬ 
scismo possa por fine un conflitto 
di potenze, nella quale gli antifasci¬ 
sti italiani figurerebbero almeno co¬ 
me a supporlers », è la stessa illusio¬ 
ne che induceva molti, fin dalFinizio 

jpr- r 

'del fascismo, a sperare nell'interven¬ 
to di forze estranee, come la monar¬ 
chia* la chiesa, le stesse potenze 
estere in veste di pedagoghi. 

In realtà, aJ complesso antifran¬ 
cese dei fascismo, una sola posizione 
si può contrapporre con successo : 
la posizione delFiniz ativa italiana. 
Il nostro popolo ha altro da fare in 
Europa che litigarsi per strappare 
con il ricatto o con la forza un pezzo 
di terra qua, un pezzo di influenza 
là. Il nostro popolo può e deve lot¬ 
tare per compiere la missione nazio¬ 
nale che gli spetta : costruire una 
Europa fondamentalmente libera, 
nella quale solo i suoi interessi vi¬ 
tali possano essere assicurati. 

C'è altro da fare che tener la testa 
rivolta indietro per vedere quando, 
nel passato, avremmo potuto sfrut¬ 
tare un'occasione che non è stata 
offerta : c'è da andate innanzi, co¬ 
raggi osarne nte, da spezzare le mo* 
sfruore concentrazioni statali che si 
ulano 11 mondo moderno come 

per tutto la libertà, l'autonomia del 
l'individuo e del gruppo* C'è da rac¬ 
cogliere dalle stanche mani della 
democrazia occidentale quella fiam¬ 
ma rivoluzionaria che soli i fratelli 
spagnoli levano oggi atta 
sul viso delle orde di Mus¬ 
solini e di Hitler ; c’è da 
vincere per l’Italia e per 
l'Europa, contro una cric- 
ca di avventurieri 


Il tripudio 
di Carbonia 



.'. U'in fuori tiri resoconti ufficiali, 
non ■ aj y(vtiv aurora notizie militi 
rapirla puntata che Mussolini ha 
fa ( t o in Sardegna* Carboni/i ci è pre¬ 
si * ititi t*i coiti c un parafi iso f* m cresi re 
Sputi tu tu pntdòji untiti* ente tu pariti 
mesi, e i mi anturi eh* ri tu corti 1 in 
come spoeti: di ungr'i privilegiati 
che vi godono le delizie dt un inrau- 
ffisima senza fine. 

Xon ci consta che i minatori di 
Carlina in abbiano condizioni di ri tu 
e salario differenti dagli nitri ni un¬ 
tori dei badili nitore tri finitimi. * 
quali sono ridotti alto fona da jui- 
rect'hio tempo, i salari che superna'* 
le due lire Vara si contatto sulle dita 
e sono solo fra i capi-squadra im¬ 
boscatori. Vedremo quanto si [urti li¬ 
no pagare alle famiglie gli affini 
delle minuscole casette rii e .sembra¬ 
no alveari, e vedremo rame saranno 
gestite le cosiddette coopera!ire ai 
consumo, che i ini naturi non possono 
neppure con t rollare, ma alle quali è 
obbligalo rio [are tutti gli acquisti. 

Masse di operai, con viaggio gra¬ 
tuito, vi sono state ravvolte per l'ob¬ 
bligatoria manifestazione spontanea 
di omaggio td duce : i giornali di¬ 
cono 50.000, compresi uòmini & don - 
tic. Degli uomini , le numerose foto¬ 
grafie, prese sul pasto per l’occa¬ 
sione e riprodotte sui giornali, non 
si vedono che masse informi lauta * 
ne ; potrebbero essere ugualmente 
uomini , socchi o pecore. Gli artisti 
non hanno voluto utfcirci le loro 
vere sembianze, } roba burnente per 
che queste inviavano tn contrasto | 



Si vede solo distintamente una fo¬ 
tografia di donne, che il Corrière 
della Sera (rfd 10 dicembre) rtpreS 
dure molto bene : * // saluto delle 
donne sarde al l)nce >, commenta il 
giornale. 

Le donne sono ammassate c do¬ 
vrebbero essere in festa. Malgrado 
le disposizioni prese, quelle che sa¬ 
lutano con ti braccio testi sono una 


diecina. In ognuna è visibile lo com¬ 
posta dignità di persone che non n 
prestanti alla ea-ne ridata, L'espres¬ 
sione di in Cuti ziti r di dolore fa pen¬ 
sare ai traili pi ut tosto di donne e Ite 
assistono, fratte ne n la le lacrime, ai 
]'fissaggio don feretro. Solo due a 
tre sorridono : ma r il sur riso amaro 
di ehi sa thè, finita la festa, rico¬ 
mincia la dura rito abituale. 

I giornali Itati fallo a lift sproposito 
a ripmdn rre questa fotografìa : in 
essa è la e ra immagine dell Isola, 
alTaiino IT" deltimp eo. 


Internazionalismo 
dal basso non dall'alto 

L’internazionalisiDO come il 
socialismo, come la libertà, 
non può' scendere dall'alto in 
basso, ma deve salire dal bas¬ 
so in alto. 

Ha da farsi positivo, inve* 
stire la personalità singola, la 
classe, la patria, il valore in¬ 
temazionale della rivoluzione 
italiana verrà, non dalla pre¬ 
senza della Internazionale, ma 
dal valore internazionale, 

(( europeo » delle idee, dei 
motivi, delle forze che agiran¬ 
no stilla rivoluzione italiana. 

lòtta, i. lutu, p« 

Italia europea. | 

Ecco il nostro concreto in* 
teraazionalismo. 
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CARLO ROSSELLI 

(23 novembre 1934) 


DALL'ITALIA 


ROMA, dicembre 

Nelle notti dal 3 ai 4 e dal 5 al \ 
6 dicembre sono giunti alia Spezia 
22 grossi autocarri provenienti da 
varie città, ossia : 8 autocarri da 
Milano spediti dalla Savoia-Mar¬ 
chetti ; 6 da Torino spediti dalla 
F.I.A.T. ; 4 da Brescia spediti dalla 
Tempinì ; 4 da Fredapnio -spediti 
dalle Fabbriche Riunite, 

Gli autocarri scaricavano mate¬ 
riale d'aviazione, pezzi smontati di 
apparecchi da bombardamento S.79. 
mitragliatrici, munizioni, ski, corda¬ 
mi, ecc. ; ripartivano quindi carichi 
di rottami di ferro e materiale me¬ 
tallico dì ricupero proveniente dalla 
Spagna e giunto in porto con i pi¬ 
roscafi « Liguria * e « Calabria *, 
Questi piroscafi, ancorati ala Spezia, 
aspettavano il nuovo carico di ma¬ 
teriale per ripartire alla voKa d- 
Cadice. 

Oltre un centinaio di * specialisti > 
delle varie armi sono pure stati im¬ 
barcati la settimana scorsa per la 
Spagna. 

Sì nota un'intensa att vita nel re¬ 
chi lamento di '■< voion ari per igno¬ 
ta destinazione ; si crede che sa¬ 
ranno destinati alla Libia. Verso 
questa colonia sono diretti conti¬ 
nuamente dei piroscafi carchi di 
materiale da guerra d’ogni specie, 
di viveri, carburante, ere, Nuove 


DISSOLUZIONE 


ORGANICA 


squadriglie di apparecchi sia da 
bombardamento che da caccia e da 
ricognizione vengono assegnate ai 
camp, libici, ove si accumulano in¬ 
stancabilmente le riserve destinate 
alla * prossima campagna colonia¬ 
le % che, secondo quanto si dice ne¬ 
gli ambienti fascisti, sarebbe molto 
prossima. 

Un indizio, del resto, abbastanza 
interessante è dato dal fatto che a 
molti ufficiali delFesercito in posi¬ 
zione ausillaria o di complemento è 
giunta una comunicazione riservala 
del Comando del Corpo d'Armata 
x 1 quale appartengono, nella quale » 
sono pregati di tenersi pronti per 
ogni eventualità di deh amo, 

LA PROPAGANDA 

Alla direzione del Ministero della 
Stampa e Propaganda a Roma è 
stata scelta una commissione dì sei 
* specialisti i quali debbono dedi¬ 
car? esclusivamente alla questione 
delle rivend 'cazio.nl legittime del- 
1 Italia. Essi impartì no ordini alla 
stampa quotidiana e periodica ; sug¬ 
geriscono i mot vi sui quali bisigna 
insistere per far leva sulla opinione 
pubblica ; fissano i temi che si deb¬ 
bono trattare nelle conferenze sco¬ 


lastiche per creare il nuovo spirito 
irredentistico tra i giovani ; ema¬ 
nano disposizioni per le emissioni 
radiofoniche e per le proiezioni cine¬ 
matografiche. 

Gli studenti sono stati incaricati, 
fra l'altro, di dare la caccia alle po¬ 
che insegne che conservano diciture 
in francese. 

Gli elementi fascisti più in vista, 
1 responsabili della politica del re¬ 
gime debbono però astenersi da qua¬ 
lunque manifestazione od apprez¬ 
zamento. Tali sono gli ordini, 

E' curioso notare come la messa 
.n scena deUIrredentismo italiano 
e delle sue rivendicazioni nel Me¬ 
diterraneo è stata un poco antici¬ 
pata sull'epoca prevista negjl accor¬ 
di Italo*tdeschi. L'agitazione non 
doveva incominciare se non in gen¬ 
naio, per toccare nel febbraio la 
massima intensità e giungere poi, 
nel marzo, alla crisi internazionale. 

L'anticipo è dovuto alla questione 
spagnola ed alle gravi difficoltà che 
si accumulano nel campo franchista 
impedendo una rapida risoluzione 
della guerra con la vittoria dei ri¬ 
belli, 

Le dimostrazioni ordinate dal go¬ 
verno debbono preparare l'atmosfe¬ 


ra per il viaggio di Chamberlaim II 
quale verrà ricevuto con solennissi¬ 
me onoranze, s'intende ; ma avrà la 
piacevole sorpresa di sentirsi accla¬ 
mare dalla folla — cosi almeno è 
stato per ora disposto, salvo corret¬ 
tivi delFultimo istante — al grido 
di : Vogliamo Tunisi ! Viva la Cor¬ 
sica italiana !, ecc. 

Il duce, allora, nei colloqui con il 
ministro inglese, sarà costreUo a 
dichiarare che il popolo italiano non 
può assolutamente rinunziare a ciò 
che gli spetta ; ma che. tuttavia, per 
amore della pac 2 , il conto della 
Francia può ottenere una certa qual 
riduzione purché sì garantisca la 
vittoria di Franco a breve scadenza, 

E poiché Chamberlain ama un 
assestamento « in blocco » delle que¬ 
stioni europee. Mussolini non man¬ 
cherà di assicurarlo che ogni cosa 
verrà risolta con il massimo di buo¬ 
na volontà. 

Purché Franco vinca. Mussolini è 
disposto a lasciar da parte, per il 
momento la faccenda delle rivendi¬ 
cazioni; perchè una volta installato 
saldamente sulle code jclla Spagna 
e net Pirenei, insieme con la Ger¬ 
mania, la Francia verrù annientata 
rapidamente. A ciò .ende la politica 
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«Giustizio e Liberici» costa oggi, per l'aumento delle spese dì ogni genere, più d©I doppio 
di quando è nata. COSÌ non possiamo Continuare : le somme delle sottoscrizioni 
devono potar essere consacrate in maggior misura allo propaganda e all’AZIONE. 

1 nostri lettori lo comprenderanno, «G e L» conta su di loro. E* interesse comune che la nostra voce Indipendente risuoni più forte 


IL NUOVO PREZZO DI VENDITA DI GIUSTIZIA E LI¬ 
BERTA AL NUMERO RIMANE FISSATO, DAL PRIMO NU¬ 
MERO DI GENNAIO 1939, A 70 CENTESIMI LA COPIA. 

LA NUOVA TARIFFA DEGLI ABBONAMENTI SARA’ 
LA SEGUENTE. A DECORRERE DAL 1 GENNAIO 1933 : 


FRANCIA E COLONIE 
ESTERO 


UN ANNO 
SEI MESI 
UN ANNO 


35 FRANCHI 
18 » 

80 FRANCHI 

■ 42 », 


in 


— SEI MESI 

Un pronto rinnovo dei numerosi abbonamenti scaduti 
fine d’anno sarà un prezioso contributo alla vita del nostro 

giornale. L’AMMINISTRAZIONE. 


attuale del regime che spera nel¬ 
l'aiuto del governo inglese, il quale 
vuol salvare la pace ad ogni costo. 

Se vi sarà resistenza sena, è pro¬ 
babile che Mussolini s>; accontenti 
di qualche soddisfazione di prestigio, 
perchè la guerra gli fa paura. Ma 
può anche darsi che. giunto ad un 
certo limile, egli sla trascinato al¬ 
l'avventura, e quasi costretto dalla 
situazione interna del paes<» n ten¬ 
tare uno sforzo disperalo. 

COME REAGISCE IL POF0L0 

La propaganda per le famose ri¬ 
vendicazioni non fa presa, in gene¬ 
re, sul popolo f troppo deluso ormai 
ed incredulo per tutto ciò che viene 
dal fascismo. 

La situazione è ben diversa da 
quella che precedette la campagna 
d'Ebissinia, Il paese è stanco e sfi¬ 
duciato, avverso alla guerra ; una 
parte de: fascisti è anche ostile alla 
politica del duce ; inoltre l'idea di 
mettersi a far guerra contro la 
Francia non rallegra nessuno. 

In seguito alle dimostrazioni fa¬ 
sciste, che, del resto, non e r ano ope¬ 
ra se non di ragazzi fin troppo lieti 
di non andare a scuola, il popolo, 
soprattutto nelle grand, città, si die¬ 
de a commentare in modo poco u- 
sìnghìero le % chiassate ^ degli stu¬ 
denti. 

Ci fu chi disse a Torino, per esem¬ 
pio, che è non gli Laliani dovevano 
andare a liberare quelli dì Tunisi, 
ma i tunìsiili avrebbero dovuto libe¬ 
rare gii italiani dal fascismo». 

Altri commentava cosi : Non v'è 
da augurare a nessuno di cadere 
sotto il governo di questi manigol¬ 
di». 

La polizia operò numerosi arresti 
di elementi sospetti alla Spezia, a 
Milano, a Genova, a Torino, a Trie¬ 
ste, a Verona ed a Bologna, 

IL NUOVO « TRUST » DEL CAFFÈ' 

Intanto il clan fascista dominante 
ha crealo Fenneslmo ' trust , quel¬ 
lo del caffè, per opera della già nota 
banda Gaslini e C. Per ricordare 
brevemente i fasti truffaldini di 
I questo grosso speculatore, basterà 
dire che egli è Fcx-padroir- del mi- 
i ni atro Felice Guarnen, un tempo 
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impiegato alla Camera di Commer¬ 
cio di Genova ov* il Gaslini era 
presidente, e poi varato a Roma in 
qualità di 4 esperio * ai cambi, e 
trasformato un bel giorno in mini¬ 
stro, 

Con raiuio dei Guariteli il Gaslini 
creò dapprima il trust * de; semi 
oleosi, ed ora quello del caffè. Ma 
per facilitare lo imprese commercia¬ 
li, la banda Gaslini s’è arricchita di 
tutta una serie di pezzi grossi, che 
fanno gli affari insieme con la po¬ 
litica fascista a scapilo, ^intende, 
di tutto il paese e dei famosi 42 mi¬ 
lioni di abitanti deii'Italla imperiale. 

Il * trust » dei caffè annovera, 
dunque, illustri nomi come quello 
del conte -ge nero , di Starace, di 
Thaon di Revel, di Guarnen i che è 
proprio « quel desso * che deve con¬ 
cedere... le autorizzazioni pe r le di¬ 
vise estere) e, finalmente fi conte 
Volpi, già benemerito veterano di 
ogni più losca speculazione. Ciano 
è, dunque, in buona compagnia : an¬ 
zi in fascistlssima compagnia. Sem¬ 
bra che Parte di arricchire egli l'ab¬ 
bia imparala con sorprendente ra¬ 
pidità, se è vero — come si afferma 
— che la sua fortuna attuale rag¬ 
giunge il miliardo di lire 1 

A suo tempo daremo ai lettori 
particolareggiate ed interessanti no¬ 
tizie in proposito. 

Meno soddisfacenti e poco liete 
sono le notizie che g/ungono dalle 
18.000 famiglie di coloni trapiantate 
nella Libia. Un colono scrive : 

-Credevo di trovare aui non il 
paradiso ma almeno il benessere co¬ 
me ci avevano promesso. Invece è 
peggio che in Ital a. Il clima è pe¬ 
sante per noi ; ì bambini piccoli si 
ammalano. La terra è sabbiosa e si 
fatica per niente perchè non verrà 
su roba chissà per quanto tempo. 
Con otto lire al giorno noli si ha 
neanche da mangiare abbastanza il 
pane.., > 

Gli schiavi hanno incominciato la 
dura fatica per la quale molti mor¬ 
ranno innanzi tempo tra ì solchi di 
una terra ingrata e micidiale, 

L? poche terre fertili della Libia 
non sono per ì coloni-schiavi del re¬ 
gime : esse costituiscono gl'immensi 
poderi dei Balbo, de: Chiovoli ni e 
di altri grandi uomini del fascismo. 

A CARBONI A 

Il duce ha parlato a Car borda ai 
minatori adunati per la cerimonia. 
Egli ha pronunciato le solite magni¬ 
fiche# frasi che non manca di ripe¬ 
tere al forti lavoratori, per i quali 
il capo sunremo del fascismo e del- 
rifalla mitre il grande amore che 
ognuno conosce. 

E* però spiacevole che Mussolini 
abbia evitato di parlare dei salari, 
solo argomento che certo interessa 
da vicino I bravi minatori uellTgle- 
siente. 

I disgraziati che lavorano nelle 
minierò sarde di Carbonia percepi¬ 
scono L, 2 all'ora, ossia L. 16 al 
giorno, ossia L. 96 ner settimana. 
Detratti I contributi obbligatori, le 
96 lire diventano 85 circa. 

Quanto alle donne occupate nella 
cernita del minerale, esse percepi¬ 
scono un salario di L, 5 al giorno, 
ridotto a 4.25 detraendo i contributi. 

Di fronte a casi lauti compensi 
per un lavoro tra i piu faticosi ed 
estenuanti, lo stipendio annuo del- 
Fon, Tredici, presidente dell'Aisleii- 
da parastatale A. M. M. I. (Azienda 
Minerali e Metalli Italiani) che 
sfrutta le miniere di antimonio e 
di carbone del Cagliaritano e del- 
lTglesiente, ammonta a L. 15(1,000 
all'unno. 



\jruni giurili Li utl giornale francar 
ili quelli Hit* Fuso -noi indicare cmiir 

* amorevole » HL'rivrva in una corri-pulì- 
denza ria Kntna clic tm qua itilo il govor- 
no Li'ciHa non a u à utilizzato pr Fcspre*- 
-ione di-l suo (n*n-it*ru il bullonino ulti* 
chiL- Itijornwzttme uìplomatica t ti pota 

i-mpic s-ptrurc clic il problema delle c ri 
vendicaci uni ila Itane ’s nei riguardi della 
IVauei-i non -in potiti. K + evidente clic -e 
- i ri tengono -uJJLirii':ii i delle consola tio- 
i 3 i ut queelu genere -ì potrà dormiri- per 
il a po' di lempo ancora fra itile gita uria li 
dm a die ima rulgore improvvida jh«i 
trainali il -omin in allarme incoiti patio ; 
ma ise* al contrario, ti licn conto dei (al¬ 
ti e dei iloL-nmeni clic la cronaca ri viene 
ufi rendo opri giorno, lii-ogna convenire 
tin- non r‘c più da spettare, per ^vegliar- 
ri* che Vtn far maxi on e diplomatica ria, 
tanto gentile ila fnrnr i -pro-u invilo. La 
campagna Lih itia per le « rivendi ragio¬ 
ni p ri sviluppa nu-ioritiamenlr e euri un 
ritmo cd Un piano molto piti imponenti 
di quelli elle richiederebbe un semplice 
, fuoco ili ai cniiipngmimeutQ u la prep.ira- 
riunr dì un ricatto. 

Li' chiaro clic iJ la\oro fuscirira è fallo 
per infeltrire o per ? v ilo \\pare qualche to¬ 
sa di ■profondo e tenace nel .sull afelio] o (ri 
Si perdoni HRelegatila delTimimigiae) 
ih'Ha c<w icti/ii mi ri mirale, 

Le polemiche ira giornali francesi c 
Italia ni, le serie dì arti eoli che la -lampa 
Liheìriii sta dellirande? in questi giorni al- 
J’argotiHNUu, lui l imo articolo della rivi- 
! sta Rotazioni InternazioìiidL in cui si 
parla espi ì eì t ameni e della creazione dì 
un nuova w/mìc o ereditario a occidente 
e della ncic^ità di una mi.irta untifnm- 
tese : tulio questo, opporti! amen te avva¬ 
lorato dalla cousidt*razione fondamenta¬ 
le che ioni ri traila ili irlo vi menti e di ini¬ 
ziative parliroJuri, ma di un'azione d'in¬ 
sieme regolata dal i cairn, dimostra che il 
governo fascista ha pioto alfa Francia 
'amlie -c inni glie !"3ia aurora comminalo 
per nlcrt&o di quell il i n5 imarionc dì foglio 
iTo-rierc che direbbe VInformazione di- 
jJanwtiai » il problema delle cosiddetta 

* alpi razioni natili ili ». Non si tratta pi in 

uv ideili mietile, di ima campagna ad usuiti 
Ciambertanii, ma di qualche cosa di per 
sé stame che continuerà anche dopo la 
virila del premier inglese a Roma, lì ba¬ 
gna parlarne perciò* espressamente e con 
ri Marezza, \ 

Ianni- in altre gecariouti noi preghiamo 
anelli quota volisi i nostri lettori di emù 
si derare il prnhlema roti serietà e sopra t- 
t ni tu di non cava oc la ioti delle comode 
generalità u con delle adiriti le pregiudi¬ 
zi [iIL Tullio il dire che si tratta di un 


i 


contrasto tra due imperialismi 'urm mili¬ 
eu e imo nuovo! sii quale noi dovremmo 
rimanere iperleilajnenP' indi ifcrenti io 
sillessi della uni. vi razione di mia rivillii 
superiore, quanto lo *prohmdarri gioiu- 
hsiiiumte in Ljuc-lo ni ufi il io. per a un vede¬ 
re iti essilo uiUl altro ■ ln p un occasioni; di 
lotta contro il Lisri-nui ilaJi.mo^ ?uim due 
posizioni a priori clic possono renderei 
pio difficile, a un cerio punto, di csaer 
noi .riesci >' dì riunire ìmurilo a noi, al 
momento opportuno, tulle le forzo ita¬ 
liane susccuìliili, m detenni nule circo- 
tiiinsti», dì reagu-c v iitm iosamentc contro 
la vergogna fa^cifela. 

Sì y*uF arrivare alle mi ole-line rumiti* 
rioiri e al nifile-ìino risultalo pratico per 
^ io nostre e por inolivi di caratu re su¬ 
periore ehe non siano le vìe e molivi ab- 
iiotidaiiteinenle suggeriti da ambi etili e 
da giornali legati ad intere-ri partico¬ 
lari. 

Non si dimentichi che molti di colma 
elio aggi non e-ita no ad accettare I ipo¬ 
tesi di una guerra per difendere un pol- 


i ih un ìmpori j’iz i 
rii di e -si poggia la 


Litoti i* della Somalia francese Cedute, te* 
condo gli accordi, all Italia. La -.lampa 
francese afferma ehi* sarebbe icoppo co¬ 
modo applicare una convenzione nelle sto- 
parti favorevoli e dLcnnoci-eerfo urite 
pani contrarie. 

IJucitta questione 
finnlamcnPiJe peri In 
protesa fascista che le relazioni tra Lran¬ 
cia e Italia debliano r-rrr aurora da r*- 
gidari*. In tire modo : J \ giudicare ria 
quel che ne -erive J.t -lampa di Mugoli- 
iti f 4 auipa rìgitlainciile direna e con¬ 
trollata — roit la cessione della Tunisia, 
con la inodtlieazio!ii" del regime del cu¬ 
riale di Suez, film la subordinazione deb 
la ferrovia e del porlo di Libati agli m- 
leressi italiani. Solo la questione della 
Carsiea è stala lasciata, per ora* in secon¬ 
do piano : ma Relazioni Internazionali 
non esitava a parlare, al tini giurili la, di 
ipn- IT isola, ionie di litui pistola puntata 
su 1 Tluli a. 

Secondo i giornali lascisti, hi iuirisia 
dovrebbe toccare alLLlaliu per ragioni -ira- 
tegiebe e per ragioni ili giuriizii n.izlo* 


lice .Ji turrenu sono quelli medasi.tti utllru-nti ài presùnto neinluto (ire 

tuo mesi fa hanno respinto con orrore 
^ipotesi della resistenza arnia a, d'accordo 
con le masse popolari ud aiitifuscisle, *d* 
io imprese degli stati forni Ilari, fjuesto 
deve esser dello e deve esser tenuto nel 
giusto conto. 


Cerchiamo di riassumere ora con la 
massima chiarezza e eoncisioiic possibile 


dominio deitTLcmenlo italiano nella Kcg* 
geiiza. Le stali-liehe co licerti enti ìv prò 
valenza del hi popohizioiie fniliecM* sii 
quella italiana sarebbero le mi inizi Ose, iìii- 
saittr o falsificate ; e La mi-a vale -e non 
altro n confermare elle dì ipie-n* nijinipo* 
Iasioni. ! fascisti -e ne iipemlono. Jl clic 
era rìsupulo da mollo tempo* 

|iiti _ _ ___ _ _ _ ^ Per -il .canale di Sii)*?, cosi ritiro circa 

i termini della polemica attuihiHNile iSl^rllanla anni or -orni con capitali preva 


Corso tra giornali francesi è fascisti. 

I giornali di Mussolini affermano an¬ 
zi! uilu ehe si deve ancora parlare di pro¬ 
blemi 'pendenti ira Francia o Italia per¬ 
ché gli accordi Lavai del 7 gennaio 1935 
non sono stati né mi ideali né il inali- e 
sarebbero fetali In ogni modo traditi nel 
loro spirilo infoi malore dalla par taci pii- 
zicme dcUa Francia ftllé sanzioni euniro 
ritalia. A proposito di que-io punto .ni 
c parlato e sì parlo spesso, ila una par:e 
e daìfnUra, dello libertà d'azione che La¬ 
vai avrebbe )asciato a Mussolini per quel 
che co incerile l 'aggresdum; all Ltiopìa. F 
un peccalo clic non siano siati messi, a 
questo riguardo- i punti sugli i ; sarebbe 
infatti inulto interessante sapere fino a 
quid puntò e in quali termini il signor La¬ 
vai avrebbe tradito il putto della .Società 
delle Nazioni abbandonando alFuggrcfe- 
rione -fascista uno itfito membro della me¬ 
desima 9 . d, N„ legalo alla Francia da 
mi impegno generale di mutua assistenza. 

Non c stalo precisato nemmeno il par* 
li colare (che dovrebbe o^ere. per crini 
mclura* preci-abili’slino) se effcllivilmen¬ 
te Fimi io ubbia occupalo le zone del Ti* 


Irtitenii'iite frali erri, i Lisi-irii vogliorm -n* 
ri il uìre al diritto degli azioni-li il dìritlu 
degli utenti. Essi alTermaiin che si irai* 
la ili uirimpresa ili impressi* universale e 
che Filai la ò pu-feiilu a uno dei primi po¬ 
si i nella lista delle HoLle ebe eontribtii- 
scoROi con i loro vei-aiiifM i. alla pio-pe¬ 
riti delFaziendu. Es>i vogliono nello «tos¬ 
so tempo una riduzione delle tariffe e 
una cerla parte ripario ne al consiglio di 


pnimi lustrazione 


l umpremieNte. al mal* 
merito, su membri. 19 francesi e III 
inglesi. Meni re per quel che riguarda la 
Tunirin si allribuìrtce Un grande valore 
sii dii ini storici del lavoro e de LLi ni/ia¬ 
ti va italiana, questi diritti sembrano paé- 
*.are in secondo ordine quando si tratta 
degli azionisiÌ della -orieri ilo! canale. 

In quanto a Libati e alla ferrovia ni 
Addis*Abdia, i faseirii. clic -Ino a poca 
tempo fa ne avevano parlato con un cer¬ 
to disprezzo, affascinati come emiro dal 
sòglio dì una camìouitbilc o dì una dtru- 
oiazione della ferrovìa elle facesse rapo 
ad A'riib., sembrano aver sfcipcrto. ini* 
provvriamente, che il controllo della fer¬ 
ro via e del purto di Gihuti è ìudì.speli?a* 


lule .il dominio ila,Limi ildFEliophi* li 
eajirtaJe ÉtaLanu, parJto baFilanzosamenlt; 
alia i iniqui- a del \|| ie.i v rieolale, -t oc* 
corpo, noj ini pi» .li malinconia, quanta 
dihi Lenza vi ria ira il i.ile e il fare, L se 
[;■ pr 'iide*.. con la I rancia. 

ti Lui Li chimo anche da questa rasse¬ 
gna sommaria che i CO&ì-ttèltl & problemi 
pendenti tra Malia e 1 laiLchi ioni C'iNo- 
gemo aitano per i^sere risulti delle morii- 
Jictiziofii terriloriaL u delie jiruve dì for¬ 
za Basterebbe d i-cui ere a lo odo e seria¬ 
mente in u(Fatinoriera rii uintiiLi c NnpreiL- 
siiftu Ma qurri .tUno'iei'Li e pròprio iiuei- 
l.i che il fa^iisijta awt*rte co me esiziale 
e intollerabile. H -un primo gesto è rialo 
perciò' quello dt metter la mano al Feria 
della spada, (ionie abbi.min già Atto, 
Mussolini ha bisogno di luì rapido trion¬ 
fa per rifarsi nel .Vlcdi.erraiteo delle per¬ 
dile sub ile neJl'Europa renlrale e orien¬ 
tale. In ip!i--la lebbre di rivahu gli hiie- 
resst ti rii Italia risili tono rii essere gra¬ 
vemente tnrupromessi o di iierilersì de- 
fiiiìtjvaiiienfe nelFabriso di una gurtra 
fratricida, 1 . unico rÌMillalo laligìlrile ebe 
abbiano a vino ti n'ora le munita* azioni fa* 
'li.sie, è slato quello Ni ridenti mure un 
fronte francese i cui elementi non feali¬ 
no tutti distinguere Fu v ver-iène al fu- 
fiìbitìo dalFa wecrioiie al FI la 1 ! hi, £d c pur- 
Iruppn riifficìle fumé loro il dovuto rim¬ 
provero. dato il modo bestiale in cui il 
lasci>iuo è parlilo alla.,., difesa degl* 4 in¬ 
teressi italiani (rii arabi e i berberi dì 
5 uni sia hanno giu si a meni e rilevato che. 
mentre sotto II dominio francese la po¬ 
polazione indigena ilei loro paese si e 
largamente sviluppata, in Libia è avvi¬ 
nino preci-amenie il comnirìo La polii ira 
dilla mano di ferro, esaltata eri opposta 
a *m> tempo alla politila ili concìllaziune 
dei preredenli governi e in particolare a 
quella di (riavallili Aulendola, mostra tini 
il siili odioso rovescio. Il nome Malia m 
<V divenuto sinonimo di terrore in mezzo 
ragli indigeni del FA fri era settentrionale 1 

Il punto essenziale ria tener fermo iirE 
escludono, se &c ne vuol trovare davvero 
Fcsante rii questi problemi è che essi 
la soluzione ogni conflitto armato e ogni 
modificazione di confini, La politica fra- 
trCèriu e rovinosa. Con la *uo folle pretella 
rii fare delle nostre masse emigrale le 
avanguardie c gli slr uni culi di una con¬ 
quista militare italiana, e^a semina germi 
di diffideniZH e dì odio rimiro i! nostro 
piu-se, 

l nu ragione rii più per noti mollare * 
e pei intensificare la nostra lolla contro 
un regime elle ei disonora, 

IL CRONISTA 



mento dì vantaggi individuali e so- 


Si discute molto sui vantaggi del 
liberismo e gli svantaggi del capita¬ 
lismo e la possibilità, con il primo, 
di superare ed eliminare il secondo. 
Ma si riflette poco sui termini in cui 
si pone il problema e sulle conse¬ 
guenze che ne derivano necessaria¬ 
mente, E sopra tutto si confonde 
roppo liberismo e liberalismo, attri¬ 
buendo al primo i vantaggi e ì me¬ 
riti del secondo. 

Liberismo significa regime di li¬ 
bertà individuale nel proseguimento 
dei fini economici ; significa dunque 
libero raggiungimento del fme indi¬ 
viduale nel campo delFeconomia. 

Orbene* economia è volizione 
delFufile individuale, E libertà d'e¬ 
conomia, cioè liberismo, è Utero ot¬ 
tenimento defi'indìv duale utilità. 

Hanno ragione del resto gli studiosi 
della scuola classica* quando a fon¬ 
damento del valore economico 
pongono Futile ; e quelli della 
scuola psicologica, che tale fat¬ 
tore scoprono nello spirito umano 


e tn tutte le relazioni che nel- 
leconomLa esso viene creando. E 
supera il problema, quando ancora 
crede dì rimanere nei suui limiti, 
Carlo Marx* quando a fondamento 
del valore pone il lavoro : eh'è gi à 
un dover essere, una trasformazione 
politica, una trasformazione della 
economia implicante rapporti socia¬ 
li e non più semplici indagini intor¬ 
no al fondamento stesso del valore, 

■Ma se il liberismo è regime di li¬ 
bera volizione delFufile individuale, 
esso non arreca limitazione alcuna 
a queste libertà, esso conforta le 
volontà umane protese nello sfor¬ 
zo di raggiungere il proprio ed 
esclusivo utile, senza preoccuparsi 
menomamente dì rapporti sociali o 
di qualunque interferenza con Futile 
altrui* 

Tutto lo sforzo del capitalismo* 
che ha operato in regime lì Veristico, 
e a cui si attribuiscono ì meriti della 
moderna civiltà industriale, ha sem¬ 
pre teso disperatamente airolteni- 


lo per riflesso ha contribuito allo 
sviluppo della nostra civiltà 

Tale sforzo si è realizzato, nell'era 
moderna, con i! possesso e lo sfrut¬ 
tamento degli strumenti di produ¬ 
zione e di scambio, che l’ordina¬ 
mento politico liberale smesso è ve¬ 
nuto a prete gore e ad aiutare* Il li¬ 
berismo, come tale, altro non è duri-* 
que che libertà dì capitalismo, li¬ 
bertà di possesso e di sfrutLamento 
degli strumenti di produzione e di 
scambio, vale a dire, del capitale. 

Con il liberismo non vanno con¬ 
fuse la forma economica del libero 
scambio nè quella politica del libe¬ 
ralismo, Il libero scambio, infatti, 
risponde a una preoccupazione or¬ 
ganizzativa internazionale dell'eco¬ 
nomia stessa, in cui si distruggono 
le limitazioni nazionali agii scambi, 
per ottenere l'assoluta liberta degli 
scambi e il conseguente ribasso dei 
prezzi dei prodotti : i quali, appunto 
perchè prodotti nel loro ambiente 



naturale, secondo le originali carat¬ 
teristiche dei vari popoli, senza la 
preoccupazione autarchica dell'esclu¬ 
sivo consumo locale, possono essere 
destinati allo scambio con altri pro¬ 
dotti fabbricati nelle medesime con¬ 
dizioni, Con ciò si prescinde, del re¬ 
sto, dalla lite tra 1 paesi possidenti . 
di ricchezze na:urali e quelli nulla¬ 
tenenti* dal conflitto che gli ameri¬ 
cani hanno battezzato dei « bave » 
e dei tfhave not che implicherebbe 
una valutazione dell'economia inter¬ 
nazionale in relazione con il feno¬ 
meno capitalistico, 

Più grave d'effetti appare invece 
la confusione tra il liberismo e il 
liberalismo, regime dì libertà eco¬ 
nomica, il primo* di libertà poli ica, 
il secondo. Tale confusione si legit¬ 
tima, d'altronde, in un certo senso, 
se si pensa che ambedue I regimi 
sono stati prodotti dalla medesima 
civiltà. Ma è il liberalismo comune¬ 
mente inteso regime di vera libertà 
politica ? E' forse possibile di pre- 
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scindere da un assestamento della 
s:.r età economica nel valutare 1 
fuNori politici? 

Ciò ciie il socialismo ha appunto 
avuto per funzione di mettere in 
evidenza è l'importanza del fattore 
cy onamico. Con ciò e.sso non negava 
i] liberalismo: lo ignorava: non lo 
assorbiva nò lo superava. Quando 
Carlo Rosselli scrisse il suo ? Socia¬ 
lismi liberal », non pensò tm solo 
momento di mtaurare il tradizio¬ 
nale liberalismo ; volle semplice- 
mente che i! socialismo non rima¬ 
nesse agnostico di fronte allln trin¬ 
cea esigenza di libertà di qualsiasi 
politica* Rivendicò il fattore libertà 
del liberalismo per respìngere il suo 
gretto individualismo economico, il 
suo liberiamo. E al socialismo gli 
parve che si dovesse ricorrere come 
ad espressione del!'esigenza transin¬ 
dividualistica di un'economia che 
voglia essere veramente polìtica. 

Quando perciò si parla di libera¬ 
lismo si esprìme certo una dottrina 
antiquata che non risponde più alio 
necessità della società moderna ; 
ma non si esprìme semplicemente 
un'esigenza morta, un vincolo con 
una società sparita. Si vuole riaf¬ 
fermare Fin tr inseco bisogno di li¬ 
bertà di ogni società politica, Finti- 
mo bisogno che ciascuno dì noi ha 
di proiettare la sua personalità sulla 
società in cui vive, di sentire, in 
tale società, un ente alla vita del 
quale egli abbia contribuito sostan¬ 
zialmente, Questo è regime di li¬ 
bertà, questo ò regime opposto al 
liberistico, che. con pretesto di fa¬ 
vorire l'espansione della personalità 
economica di ciascuno, sottopone gli 
individui e le classi alle più ine¬ 
luttabili e più Ingenti contingenze 
materiali, che di tale libertà sono 
soltanto una ipòcrita parodia. 

Carlo SECCI 


SOTTOSCRIZIONE 
FRA I VOLONTARI ITALIANI 
REDUCI DALLA SPAGNA 

Contarla intuì le itilo istruzioni date 
rial nostro giornale e diti movimento, 
’H pini state mandali! direttamente 
- (Nutrite]a e Libertà ), anziché al Co¬ 
mitali) rìWt^isteuzn, rue Alturieri n* 92 T 
alcune liste eli sol .titì cri alóne con 1 rela- 
IM importi, « Giustìzia v Libertà» ha 
pascalo danari e libi e al Gomitalo in- 
dica lo. No dlatuo qui conto : 


1 » J-S L *) 

rimintierb Zurigo 

ir. 

309,— 

L:>l 1 

signora SchiavitiU, 

zu- 


rigo 


100,— 

Litri ,1 

Cava ri, Parigi 


L01, 

A, Guatili personale, Nizza 


a-òo — 

Iii\ H 

. Oglitritl, piuttuiiaìe* 

«y- 


te- 

Xeni 

T tC 

ì ,j,~ 

i. ,td 1 

Beni veglia, Parigi 



Lista 

Nuvoli, Parigi 


41>.— 

Lisia 

Mastiti Ugo, Parigi 


00,— 

Lli- 1.1 

Monti* Parigi 


50 — 

Lte 1 

Funger, New York 



L--J . 

Rondi, Parigi 


32,— 


Totale f. | * fr. 1,2-20,— 


!.. I. D. U. 


ALLE SEZIONI 

La Presidenza e la C, E. rinnovano 
a tutte le Sezioni l'invito a pagano lo 
tessere del 1938 che siano ancora ri¬ 
maste in sospeso e a chiedere lo tes¬ 
sere dot T 3fh 

La Segreteria della L.I.D.U. deve 
provvedere a un lavoro di assistenza 
ehe diventa sempre più intenso ; e, co** 
m'ò noto, le spese di posta sono u- 
mentate* E\ perciò*, necessario che le 
sezioni non tardino a compiere il loro 
dovere T se vogliono assicurare it nor¬ 
male funzionamento dei servìzi* 


AI prossimo numero ; 

« LTLR.S.S, e il problema della in¬ 
dipendenza della Ucraina » di 
SILVIO TRENTTN. 



XI 

Certo, tante altre cause* tutte pero' 
ricol legan resi .il carattere congenita!- 
niente parassitario delle iniziative as¬ 
sunte dal regime sotto it pretesto di rin¬ 
novare o di aureolare di prestigio la 
vita agricola italiana, hanno contribui¬ 
to ad agevolare e ad accelerare questo 
processo inesorabile di distruzione : la 
guerra di Etiopia, le requisizioni c le 
persecuzioni fiscali» i calmieri, l'autar¬ 
chia. ecc. Ma si tratta sempre in fondo 
di cause secondarie o accidentali : e la 
maggior parte di esse* in unto ha po¬ 
tuto efficacemente operare ne! senso che 
qui ti interessa, in quanto grazie ai 
provvedi memi su accennati, coi quali il 
fascismo si era illuso di avere risolto 
in modo definito il problema granario 
e quello demografico, eran state pre¬ 
ventivamente realizzate le condizioni 
più favorevoli alla legisnmazione ap¬ 
parente degli effetti da esse promossi. 

Quel che c indiscutibile, in ogni ca¬ 
so* è che le stesse statistiche fasciste, 
pur tanto bugiarde c rcticemi, ci per¬ 
mettono di escludere in forma catego¬ 
rica che il deperimento e la restrizio¬ 
ne generale degli allevamenti in Italia 
siano stati in qualsiasi misura deter¬ 
minali, come si sarebbe portati a prima 
vista a supporre, di un aumento della 
consumazione della carne. 

Purtroppo questa ipotesi che. se ri¬ 
conosciuta non destituita di fondamen¬ 
to, permetterebbe di apprezzate il fe¬ 
nomeno di cui trattasi senza eccessivo 


(Note sulla politica agraria del fascismo) 


di Silvio TRENTIN 


pessimismo* appare formalmente smen¬ 
tita dal dati messi in luce dalle più re 
centi inchieste che sono state ordinate 
allo scopo dì definire* nei suoi ele¬ 
menti costitutivi* il regime alimentare 
del popolo italiano. La tabella che !.« 
gue ci offre al riguardo alcune cifre 
particolarmente istruttive iv. Les fi- 
nùnces et t'éconamie italiane. Situa 
don aciuelte et perspecùves. SuppL de 
Juin au Bullctin quoiidien de la Soc, 
delude? et d'informaiions écon , Pa¬ 
ris, f93T pag, 1 3} : 

Specchietto comparar/t'o delia con 
stimazione della carne in <34 Capiluo 
ghi dt Provincia negli anni IQÌ5 a 

\ ri ri In Altri hn\ ini 


IQ 35 iifli 1688 

1936 119 2 1656 

1937 1046 1601 

Non c inutile, d’altra parte, di ri¬ 
cordare che, nel l'anno 193^. il consu¬ 
mo della carne risultava già diminuito 
di oltre un sesto rispetto al igaò* La 
media annuale di detto consumo per 
abitante a detta data, era infatti di 1 6 
kg. i, mentre nel 1926 essa ascende 
va ancora (indice pur sempre di mise¬ 
ria estrema ) ( t ) a 1 8 kg. 8, 

A mascherare la gravita della situa 


(1) Il con-limo muditi munitile ridia 
carne poi* abituine r rii òli kg. in Invilii* 
tfj'r.i. 17 in f ut 11 tarda 1 i|! in I [{incili* 


, zio ne, denunciata dalle cifre che, per 
| ciò* che ha tratto all’evoluzione subita 
nella sua consistenza e nelle sue di- 
1 menzioni del [paririmon^o zootecnico, 
| danno conto dei risultati che il fasci¬ 
smo è riuscito a conseguire ingaggian¬ 
do successivamente la battaglia diri gra¬ 
no e la campagna per la bonifica 111 
tegrale* alcuni commentatori ufficiali 
de la nuova politica agraria italiana, 
hanno tentato di far credere che la di¬ 
minuzione del numero complessivo dei 
capi di bestiame esistenti nella peniso 
i la, ben lungi dal rappresentare un in¬ 
dice di decadenza* dà alio al cantra 
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Se è vero infatti che il censimento 
del 1937 rivela che la riduzione del 
patrimonio zootecnico ha colpito in 
proporzioni più notevoli gli ovini 1 pas¬ 
sati, rispetto al 1930. da 6.137.000 
a 5.350.000) ed 1 caprini (passati da 
1.476.000 a 1,405*0003* non è me¬ 
no vero che lo stesso censimento ha 
permesso di accertare che anche le al¬ 
tre categorie dì bestiame bari dovuto 
subire, sotto Fazione delle stesse cause, 
delle amputazioni gravissime sui volti 
me dei loro effettivi, i bovini essendo 
passati da 975,0<10 925*001 capi* 
gli equini da 1.271,000 a 1.145.000. 
i suini da 725,000 a 680*000* 

D"altra patte, bisogna ben guardai 
si. in linea di principio, dal Fa t ir ibuirc 
un qualsiasi valore assoluio alt argo¬ 
mento di cui si avvalgono coti tanta 
compiacenza gli scrii iot i fascisti quan¬ 
do si affannano a minimizzare la si 
gnificazione del fenomeno di cui qui 
ri orcuipiamo. 

E - assolutamente arbitrario rii af¬ 
fermare che, nette condizioni attuali del 
l'economia meridionale, Fallevamento 
degli ovini-capri ni rappresemi una ca 
limita, fin tanto che il problema del 
mezzogiorno resterà insoluto* la con - 
servaz ione di questa forma tradiziona 
le di attività agricola cosimiisce l'uni¬ 
co mezzo di sfruttamento delle LtCì 
incolte c il solo espediente che per¬ 
meila al contadino povero di provve¬ 
dere, sia pur miserabi]mente* alla pro¬ 


pria sussistenza. 

L'assottigliamento progressivo dei 
greggi, là dove esso non risulta com¬ 
pensato da un aumento corrisponden¬ 
te del bestiame bovino, la cui presen¬ 
za si accompagna sempre ad una pro¬ 
gressione delle colture, non può' oggi 
e sere altrimenti interpretato che quale 
una denuncia silenziosa ddFacutizza¬ 
zione incessante della miseria nelle cam¬ 
pagne italiane c quale un segno mani¬ 
festo dell'uh more minaccioso aggra¬ 
vamento dello squilibrio in tema di 
ricchézza, di attività economiche* di te¬ 
nore di vita — che oppone da quasi 
un secolo* con tanto pregiudizio per 
il consolidamento dell'unita naziona¬ 
le, i] Nofd al Sud della penisola. 

$ 5. Il dejaemhento concomitante 

del patrimonio forestale e, in ge¬ 
nere, delle culture arboree. 

L'espansione patologica della cultura 
tifi cercali che la battaglia del grano 
aveva d improvviso suscitato mettendo 
in azione il pungolo ni castri bile de» 
prezzi artificiali garamiti dal Fallo da 
zio e che la campagna per la bonifica 
integrale non eia riuscita* non dico i 
controbai tm, ma neppur ad arginare, 
su è compiuta non sol tanfo a spese del¬ 
le colture foraggere e dei prati nai ti¬ 
rali* ma a carico altresì’ delle super- 
fin boschive e in genera delle culture 
arboree. 

In Val d'Aosta, i cercali son semi¬ 
nati oltre i 1700 metri; nelle Mar¬ 


che* negli Abruzzi, in Calabria* è nel¬ 
la zona dì montagna, spesso al di so¬ 
pra degli 800 mcrri. che tende ad 
estendersi sempre più ìl teatro sul qua¬ 
le gli italiani sono chiamati dal fa¬ 
scismo a lottare per U conquista del 
frumento* 

In conseguenza di siffatte pratiche 
perniciosissime* le iniziative con tanto 
successo promosse nell‘anteguerra per 
il rimboschimento dei terreni denudati 
si trovarono d'iin colpo paralizzate* 
Cosicché le perturbazioni periodiche al 
regime delle acque nella penisola in 
luogo di essere attenuate assumono ogni 
giorno un carattere più pericoloso* 

Mai come durante la dominazione 
del fascio, il mezzogiorno d'Italia fu 
devastato da piene piu violente c da 
frane più frequenti. 

D'altronde, la folle politica demo¬ 
grafica del regime* irnmobilizzando le 
popolazioni sul posto e costringendole 
all astinenza non può* avere altro cf* 
fmo che quello di sospingere il con¬ 
tadino povero a distruggere* grado a 
grado* la foresta e a volta anche il 
prato permanente, innanzi tutto per 
disporre di un briciolo di terra sul qua- 
■e gli sia possibile di seminare una 
manata di grano, in secondo luogo, per 
accrescere la superficie delle lande sul¬ 
le quali le capre possano trovar di che 
nutrirsi, (v* SION. [(atte. Tome VII 
de la Géographie Universetle, publiée 
?ous la direction de Vri’daf de La B/a- 
che et Ga/fors, p*ag. 305}* 

(C animila ) 
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23 Dicembre 1938 



del maresciallo Graziarli 


Mondadori non pensa che a far qual 
trini. Questo grosso volume del ma¬ 
resciallo Oraziani è presentato ai let¬ 
tori con una copertina che si scioglie 
fra le mani. Eppure lo fa pagare qua¬ 
ranta lire. Siccome le cartine militari 
sono attaccate e intercalate nel testo, 
il lettore è obbligato, per ogni com- 
bartimenco, a riandare indietro nelle 
pagine oppure a sfogliare più innanzi, 
per poter aver sempre sotto gli occhi i 
la cartina necessaria. Fastidiosa perdi¬ 
ta di tempo che logora ancora dì più 
l'infelice copertina. I 

Sìa detto, fra parentesi, che le car¬ 
tine compilate dall'autore non sono ec¬ 
cessivamente razionali. Egli ha infat¬ 
ti dimenticato di indicare la scala per 
le cartine N. 2, 3, 5, 6, 7, ro. 14 
c 15, Per alcune, si riesce a compren 
dere di che scala si tratti, ma per le 
altre c necessario fare un lavoro di mi¬ 
sure e di calcoli. Da un maresciallo si 
attendeva maggiore precisione. A ciò' 
s'aggiunga che tutti i dispacci sono ri¬ 
prodotti col solo numero di protocol¬ 
lo, senza data. E il lettore deve com¬ 
piere uno sforzo dì congetture o di ri¬ 
cerche per sapere a qual giorno si deb¬ 
bano riferire. 

Anche per questi dettagli, che pcc 
un libro di carattere militare non so¬ 
no inezie, Oraziani poteva andare a 
scuola da Badoglio, e non solo per lo 
sulc. In questa epopea di intensa ita¬ 
lianità, un maresciallo dell’esercito ita¬ 
liano dovrebbe saper scrivete Vitaliano, 
data la peregrina sua aspirazione a di¬ 
ventare membro dell'Accademia d Ita¬ 
lia, Egli ha, per attenuante, quindici an¬ 
ni di vita in Colonia, ma periodi come 
il seguente diventano addirittura so¬ 
mali : * Il battaglione ù ricevuto alla 
stazione di Dire Daura con gli onori 
delle armi delle Camicie nere della Pa¬ 
rini, con grande maraviglia del coman¬ 
dante dì etso che riteneva giungervi 

per primo * (p. 3 3 9)- 

Frasi come queste abbondano nel li¬ 
bro, come pure abbondano le espres¬ 
sioni che rivelano una fantasia orien¬ 
tale c una boria romana. Per esempio : 
« le menzogne c te diffamazioni a 
'mio carico, per porre fra me e le po¬ 
polazioni etiopiche il diaframma della 
diffidenza che t malgardo tutto, sono 
andato demolendo, con la fiaccola in 
pugno e con la scure, titanicamente,.* 

(p- 45 )* 

La disciplina coabito militare im¬ 
pongono al maresciallo un forte riserbo, 
ma tutto i! suo libro e una velata 
rivolta contro i suoi nemici ; egli si 
considera perseguitato. Perseguitato da 
chi ? E*" stato fatto generale, coman¬ 
dante designato d’Armata, maresciallo 
d'Italia, marchese di Neghelli, Vice-re 
d'Etiotpia, gli sono" stati conferiti lo 
stipendio e le indennità pari a quelli 
che riscuoteva in Africa : che vuole di 
più ? Che vuol diventare, Duce ? 

Egli ci ricorda un altro grosso eroe 
coloniale, il maresciallo Ltautey. per 
cui Brìand diceva, scoraggiato : L'ho 
fatto generale , ministro, membro de 
UAcadenrie Francane, maresciallo dì 
Frarrnfl, e non è soddisfaito. lo non 
posso tuttavia farlo re di Francia . 

Oraziani vuol dimostrare alFuniver- 
so che la sua opera in Somalia è sc.m 
titanica, ma, tutto sommato, la sua 
azione non è stata che secondaria, au¬ 
siliari*, e il corpo di spedizione del 
fronte Nord avrebbe distrutto le arma¬ 
te del Negus e sarebbe entrato ad Ad- 
dis-Abeba nello stesso giorno in cui 
vi è entrato, anche se Graziarti non 
fosse mai esistito o il corpo di spedi¬ 
zione in Somalia fosse rimasto immo¬ 
bile, attorno a Mogadiscio. 

Nessuno nega al maresciallo Ora¬ 
ziani le qualità di soldataccio colonia- 
le senza esitazioni e sensa scrupoli : 
queste qualità le ha tutte. Conoscitore 
del terreno e della vira degli indìgeni, 
e anche un duro organizzatore colo¬ 
niale. Che egli sia, come ambisce d'ap¬ 
parire, uno stratega, c un’altra que¬ 
stione. 

Alla data della battaglia dell'Oga- 
den, che è la sola sul suo fronte che 
meriti questo nome, egli e arrivato a 
disporre di 97‘doo uomini, 220 can¬ 
noni. i.óoo mitragliatrici, 90 aeropla¬ 
ni. 7.500 muli e 5.500 cammelli per 
soma, Bo carri armati, 25 autoblindate 
e 5.300 automezzi. 

Le forze abissine del settore occi- 
dentale (ras Desti;, del centro (degiac 
Reiené) e del settore orientale {degiac 
Nasìbù) disponevano certamente di un 
numero inferiore d'uomini, malgrado 
le cifre iperboliche attribuite dalla stam¬ 
pa soprabito ai due capi laterali. Eser¬ 
citi. tranne quello del degiac Nasibù, 
a organizzazione rudimentale e senza 
mezzi moderni di difesa e di offesa. 
Solo il settore del degiac Nasibù co¬ 
nosceva il filo spinato : gli altri due 
difendevano le loro posizioni con trm- 
ceiammti attorniati, nei punti più fot* 
ùficati, da siepi dì zcriba spinosa : co¬ 
me ai tempi d'Adua. 

Se ì tre capi abissini non hanno mai 
potuto prendere I offensiva quando il 
corpo di spedizione Oraziani non era 
ancora in efficienza, e staio perche 
mancavano loro 1 mezzi per arrivare 
agli invasori e distruggerne le difese. 
Da IH ni ero libro non risulta che essi 
disponessero di un solo aeroplano. Era¬ 
no quindi nelTimpossibilità di eseguire 
ricognizioni a distanza, Del nemico, 
ignoravano co si antemente le posizio¬ 
ni, gh spostamenti e le forze. L azio- 
pe, per esempio, del sultano Olol Din- 


le, allealo italiano, potè riuscire per¬ 
chè la sua banda era ntenui a piccola 
avanguardia di un grosso corpo che 
seguisse a distanza : era invece una 
banda autonoma, lori e di hit migliaio 
di uomini c bene armata. Le offensive 
fulminee che distrussero le nuppc di 
ras Desia e del degiac Bciené* furono, 
per questa impotenza abissina nella ri¬ 
cognizione. vere e proprie azioni di 
sorpresa, precedute im mediatamente 
e accompagnate da un bombarda¬ 
mento e mitraglia memo dall'alio. Ora¬ 
ziani non cita mai. per queste azioni, 
le sue perdile, perchè, evidentemente, 
furono cosi' insignificanti che. se ci¬ 
tate, toglierebbero agli scontri il ca¬ 
rattere dì battaglia. 

Un migliaio di chilometri di distan¬ 
za non poteva essere riconosciuto che 
dall'alto ; e gli abissini non avevano 
aeroplani. Non poteva essere percorso 
che velocemente : c non possedevano 
automezzi. 

L'aviazione italiana domino' l'aria 
incontrastata, nella ricognizione c nel 
bombardamento. Centinaia di migliaia 
di esplosivi furono lanciate sulle difese 
abissine. 

Fu f come, sul fronte Nord, la im¬ 
mensa superiorità dei mezzi dei corpo 
di spedizione italiano che distrusse la 
resistenza abissina, cosi' ricca — e Gra¬ 
ziarti lo riconosce — di sublimi eroi¬ 
smi personali e collettivi. 

L'aviazione ebbe una funzione ster 
minatrice* in questa macabra campa¬ 
gna d'invasione. Bisogna riconoscere 
che il maresciallo Oraziani ha parlato, 
per primo e solo, dell'impiego dei gas 
asfissianti. De Bono e Badoglio si so¬ 
no curati di non lame cenno nei loro 
libri. 

Graziani non ne parla con orgo¬ 
glio. ma ne parla. Non dice che il 
degiac Nasibù. quarantenne, il più colto 
e intelligente fra i capi abissini, fu al¬ 
lontanato in barella dal campo di bar 
taglia, i polmoni colpiri dai gas. (Mori' 
poi in Isvizzera, a Davos, dopo qual¬ 
che mese di vane cure). Ma ci fa sa¬ 
pere (p. 114) che l'efficienza dei re¬ 
narti fu completata con maschere anti¬ 
gas e £ mezzi per l r organizzazione chi¬ 
mica » . 

¥.* richieste — dice il maresciallo 
—- trovarono sempre consenziente il 
Ministero della Guerra, In un primo 
tempo furono richieste 25.000 ma¬ 
schere e nell'agosto oltre 30.000 in¬ 
sieme a una compagnia chimica. Infi- 


Sigia di Parigi: 

“Paoli e la Corsica” 

Domenica 18 dicembre. < 1 innfranchi lui 
tenuto alla Sigla dì Parigi la terza riu¬ 
nione di coltura organizzai» dal Gruppo 
parigino dì 4 Giustìzia e Libertà *. P:ir 
lava di «Paoli, hi Corsica e il Fascismo*: 
argoménto venuto di attuali Là per le re¬ 
centi rivendicazioni irredentistiche del 
fascismo, ma tipico per lo studio del 
modo artificioso curi il qitale è condotta 
la propaganda Irredentistica del farcirne 
in generale, 

Gianfranchi ha Fallo precedere un largo 
.studio degli strumenti e dei metodi di 
propaganda del fascismo in Corsica. La 
propaganda spicciola del Telegrafa si ri¬ 
volge in genere a quel che vi Ita dì più 
ha sso nelle tradizioni e nei co5Lumi del- 
rlsolut hi rivolge, [ter esempio, ai preti* 
non in uomo di una idealità religiosa, 
ma dei privilegi e dr111- eseiiziurii di rwn- 
irai io che i preti godono sótto il regime 
concordatario italiano pulitotio che nelle 
leggi repubblicane ; min lanln eerra di 
ridestare il seni ime ino ili indipendenza 
quanto *t scaglia con ingiurie volgari 
contro la Francia ; recluta infine qualche 
aderente (grazie anche a prebende, a 
viaggi e ville, come per il defunto poeta 
dialettale Sanili Casanova) tra l'ambìenu 
accademica c provinciale della coltura 
corta. 

Quanto alIQfrWim’fj storica di Corsia i, 
che dovrebbe essere destinalo alla prora* 
gamia -u un piano più « elevato », esso 
cerca, avvocatescamente, le * prove * del- 
Li talloni là della Corsiva nidi (ferente meri* 
te in tutte le relazioni che tra risola e 
he Penisola sono corse. Gianfranchi si 
trattiene pariìrulaniirnLr -sii punto crii* 
tra le : e rioè, la grande epopea dì libe¬ 
razione elio ha trovalo hi sua espressione 
più alta nella personalità di Pasquale 
Paoli, 

l propagami Li i fasci-ti ?i -forzano di 
dimostrare clic la rivolta di Paoli fu 
€ italiana frivolia e-tluaivamcnle con* 
trn la Francia*. Esso fu imece, dice 
Gianfranchi^ < corsi, europea, rivolta al- 
l'origine contro tir-uova* munieiiuta sem¬ 
pre gloriosamente indipendente da ogni 
compromissione .foudameiilulo con lo atra* 

mero *■- 

I propaga lidi->ti fa-cisti, nascondendo il 

carattere antigenovr-r della rivolta corsa, 
cerca rido di attenuarla 11 Ji renderne col¬ 
pevole un equivoco* compiono una fa Lì* 
ficu/ìone che non permeile loro dì ini eli¬ 
dere in nessun modo hi -tona rlulln ri¬ 
valla cor-a. Q ile.-La nacque nrig i nari li¬ 
me ni e come rivolta dà un popolo >frul¬ 
lato. con caratteri in qualche cosa una- 1 
Ioghi alle odierne rivolte coloniali : v 
seppe poi levar&i e prendere carattere 
europeo, incarnando, ai margini di Eu¬ 
ropa* quegli ideali elle dovevano poi Irte 
vare espressione* al centro di e,sa. nella 
Rivoluzione Francesi, Lu nazione ror¬ 
sa * precorse in ciò la <1 italioti * che i 
patrioti francesi dovevano contrapporre 
al * roi ». 

Paoli fu quegli che più di ogni altro 


ne, nel settembre * veniva formulato 
il fabbisogno dt proietti a liquido spe¬ 
ciale, artifizi, aggressivi chimici e re¬ 
parti lanciafiamme v. E per mettersi 
fa coscienza a posto, il maresciallo in - 
sàie ancora : : l atte richieste alle qua¬ 
li il Ministero diede sollecita evasio¬ 
ne s>. TI Ministero non eccepiva preoc¬ 
cupa/ ioni umanitarie o di diritto iiuer 
nazionale, 

Poiché [ autore scrive che tali mezzi 
furono distribuiti voto alle truppe chia¬ 
mate ad operare e che le artiglierìe di¬ 
sponevano di aliquote di muniziona¬ 
mento speciale, è da ritenere che i gas 
furono abbondantemente adoprati non 
solo dall aviazione, ma anche da re¬ 
pani speciali c daH'artigherij, Era ne¬ 
cessario che gli abissini, prendendo con¬ 
tatto con b civiltà europea, capissero 
subito che questa era quanto dì più 
moderno si potesse loro offrire. 

L’autore non dice mai quando i gas 
furono impiegati, iprobabilmente per¬ 
chè furono impiegati sempre, in tutti 
i combattimenti. Solo incidentalmente, 
parlando di tre aviatori atterrati e uc¬ 
cisi in campo nemico, ci fa sapere che 
fu immediatamente effettuata una rap¬ 
presaglia a gas (p, 220). Gli abissini 
avevano giustiziato gli aviatori per rap¬ 
presaglia contro il loro impiego dì gas, 
c Oraziani sterminava quegli abissini 
per con trorapp recagli a, 11 buon diritto 
di guerra è evidente. 

Tutto ciò 1 non impedisce al mare* 
scialle di affermare che gli abissini han¬ 
no cercato la vittoria con 1 mezzi piu 
barbari quali te palle dum-dum ed esplo¬ 
si ve : « proietti proscritti » (p. 255). 
« Nemico fanatico , subdolo, capace 
d'ogni nefandezza * ip. 68). Ma, de¬ 
scrivendo un episodio della battaglia 
dell'Ogaden, con un certo orgoglio, 
erta ! eroismo delle sue truppe della 
Divisione « Libia » : all nemico ha 
lasciato sul canapo di battaglia un paio 
di migliaia di morti ; pochi prigionie¬ 
ri r « secondo il costume delle truppe li¬ 
biche » (p. 312), Quest'ulcìma frase è 
sottolineata dalFautore. 

Queste cose hanno* per il marescial¬ 
lo Graziani, scarsa importanza. Egli 
tiene solo a che sia messa in rilievo la 
sua azione generale, da] punto di vista 
strategico. Egli vuole apparire un au¬ 
tentica condottiero, 

La preparazione logistica in una va¬ 
sta regione senza porti, senza strade e 
senz acqua,richiedcva indubbiamente un 


imarnò questo ideale- clic sollevo poco 
a poro I11 rivolta isolana a questa ideale 
europeo, attuando tinche, ori finalmente, 
non già un governo collii u zi un al e* ma 
mt originale compro vuoici ira le fórme 
ei>m una li non dimeni ir ale jaelFLoL* di 
fondarne 11 la k demo era ria, e Filtrami ni auo 
dispoti ro del cun « generalato ». magi- 
h. rallini civile. 

Questa epopea ror*,i non trovò rispon¬ 
denza nell'Italia co ritemperai j*h, tranne 
elle uri grandi spirili annunciatori di av¬ 
venire, i Parlili c gli Alfieri. Pardi spre¬ 
giò la deca drat a e « molle » dipi orna zia 
degli Siati italiani, dalla quale era Ionia* 
nh-lmu. Solo alla fine dclFopopea corsa * 
dopo la radula dì Paoli, il suo pa&Htggin 
in Toscana diede lungo p un cerio risv 1*- 
glio [iolitico* che lo connette in rerto 


Si è chiusa lunedì ' l'esposizione dei 

* Peintre" ìtaliens de Paris », seguita 
con interesse e con attenzione dalla 
stampa francese. Qualche giornale è 
andato fino a scrivere che si tratta di 

* fuorusciti » e di « de la Fran- 

ce ». Le cose sono lungi dall'essere co¬ 
si'. Si tratta in realtà solo dì pittori che 
sr sono messi in contrasto con le di¬ 
rettive del sindacato parigino, e che 
cercano per conto loro r fuori da ogni 
direttiva imposta, la loro strada. Pren¬ 
dere per una manifestazione politica un 
fatto cosi ' semplice è commeffere 
doppio errore : quello di attribuire a 
questi pittori intenzioni che non han¬ 
no e quello dì suggerire loro implici¬ 
tamente direttive estranee alla loro na¬ 
tura , 

T'u itavi a . un esame oggettivo del- 
Larte di questi pittori et porta alla 
conclusione che male essi si possono 
inquadrare nel clima che il fascismo 
impone all'arte italiana , soprattutto do¬ 
po la polemica razzistica antimoderna . 
r ut ti questi pittori sono sensibili al- 
Vìnfhienza del clima culturale e pitto¬ 
rico europeo, specialmente francese , an¬ 
che se affermano clamorosamente la lo¬ 
ro indipendenza. Aggiungiamo che pre- 
t'aigono appunto le due note che d 
fascismo Vuole più di tutte bandire : 
F esasperai ione pessimistica, la combi¬ 
nazione suggestiva di figure e Vintimo 
raccoglimento , 

Il nome più noto fra gli espositori è 
quelle di De Chirico : alla testa uno 
volta del gusto parigino* prima di ri¬ 
tornare all ac raderma e di chiedere in 
Italia fucili allori, espone una tela del 
suo vecchio periodo e stile. Ma parer- 
chic personalità sì devono notare- quel¬ 
le di Varese, il capo del gruppo, che 
espone certi guadet di corse T con sago 
me di cavallini, nervosamente e ctirio- 
samenet visti, e paesaggi influenzati da 
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il 7 marzo '35, cgfi aveva il compito 
di tenersi sulla difensiva! attirando sul 
suo fronte il maggior numero possibile 
di abissini, per sottrarli al fronte Nord, 
Il piano generale del Comando Supe¬ 
riore dell' Africa Orientale era : offerì 
siva a Nord* difensiva a Sud. Graziani 
srppe rendere la sua difensiva attiva, te¬ 
nendo la v versar io in costante allarme, 
ton operazioni di feti i fica delia copcr 
tura sui tre settori. 

Ma egli vuole dimostrate che. se gli 
fo*se stara consentita l'offensiva* come 
reclamava fin dall'inizio, la vittoria 
generale e decisiva sarebbe stata più 
rapida. Con quesro. egli pensa difen¬ 
dersi del ritardato suo intervento neh 
l'azione finale su Harar per cui non si 
trovo' sufficentemente pronto. Inter¬ 
vento che, per essere attuato. ìnferse al 
suo esercito* in una sola battaglia, più 
perdite di quante ne subi' Tarmata di 
Badoglio En tutta la campagna. Questa 
è la mal celata tesi di tutto il suo libro. 

Ma non è dimostrata. 

Le azioni di Oddo-Calaffo-Dagucrei 
c Ghcrlogult sono dell'ottobre. Nel no¬ 
vembre si svolgono le operazioni per 
la conquista di GorrahcL Le azioni sul 
Ganal Doria che portarono alla con¬ 
quista di Neghelli sono del gennaio, 
Egli aveva tutto il tempo per prepararsi 
all'invasione dellOgaden. Perché si 
mosse in ritardo ? Quesro è il punto. 

Egli fu in grado di sferrare la bat¬ 
taglia dell'Ogaden, e dopo insistenze 
reiterate di Mussolini e di Badoglio, 
solo il 15 aprile. Questa battaglia sì 
svolse dal i 3 apri.e al g maggio, quAtt* 
do cioè Badoglio batteva il Negus su 
rutti settori. Badoglio facilito' l'azione 
di Oraziani e non viceversa, 

La battaglia dell'Ogaden contro il 
degiac Nasibù costo’ all'esercito di Ora¬ 
ziani. nelle sue varie fasi, ben gravi 
perdite fra morti e feriti, e senza i gas 
asfissianti sarebbe stata condannata al¬ 
lo scacco. Il computo delle perdite 
(pag. 323, 324, 328, 332) non calza 
con quello riassuntivo dato dalFautore 
a pag* 344 e meno ancora con quello 
più generale dato a pag. 345, ti quale 
è di 3139* 

Noi avremmo potuto credere che la 
stagione delle pioggie avesse costituito 
un serio ostacolo, ma Graziani stesso 
ci fa sapere che queste gli hanno con¬ 
sentito la sorpresa, senza impedirgli la 
manovra. 

Degno di nota un involontario com¬ 
plimento per il maresciallo De Bono, 
sfuggito alla rabida penna del fascistis- 
simo marchese di Neghelli. Quando que¬ 
sti apprende che De Bono è stato silura¬ 
to e sostituito da Badoglio* scrive ; 
« // priore mi st apre alla speranza,,. » 
(pag, 209)- 


yuo spetto di rivendicazione di indipcn* 
(lenza dei popoli. 

Il filo elio team a la Corsiva legata al* 
111. lui fu spezzato definilivurnenLe* da 
parte cor su, con la Rivoluzione Francese, 
che seppe cadere, sul terreno sociale, più 
radicale di Pillili. Ma quello ehe legava 
Filai la alla Còraicu fu ti Umilio compie-» 
tinnente proprio dal fuse Gl no, negatore 
degli ideali di liberi» del Ri forgi mento 
c capace perciò di proporre al popolo 
corso solo una retrocessione allo slato 
coloniale deJ domìnio genovese. Ciò ti 
può capire anche a traverso lo «ladio 
delle « ieri .'doriche $ drlF/irefii'rio. 

Seguì uii\'mini;UJ dbc-u-douc, durante 
la quale non fu Ira -curai a Tal (indila e 
che diede luogo a interessimi conside¬ 
razioni politiche, l/espiìrizinnc di Gian¬ 
franchi venne aiicniunien;e seguita. 


Utrillo : Orsetti, rimasto neoimpressio- 
nhta come gusto fondamentale, ma as¬ 
sai fine e delicato con i suoi elementi 
di colore nella nebbia idìtìca ; De 
Vilis , da anni a Parigi * ma sempre con 
f immaginazione ai cafoni del suo pae¬ 
se, alte loro sagome rtisficbe c alle r- 
monie verdi e oro dell arida terra me¬ 
ridionale : V esasperazione del colore 
ncn nasconde il fondo sosftinzrii/mert- 
te rustico della sua arte, 

E c'è Signori, forse il più pariginiz- 
zato ; Cofticcr, che rivela un mdiibbfo 
temperamento di ricercatore . tanto co¬ 
me pittore che come scultore, anche se 
si fascia dominare troppo dalle pure 
ricerche di stile, Giorgi, che espone una 
testa eloquente {anzi, direi * nella sua 
facilità un po meridionale, faconda) ; 
Crhtofanettì , favarone, ecc . 

L'esistenza di testo complesso dì 
artisti è uno dei sintomi del probfema 
che la nuova situazione pone all emt- 
garzìone italiana : quest a è a tata, fin 
qui, dapprima esclusivamente, poi pre¬ 
valentemente politica. Con la persecu¬ 
zione antisemita, con il nuovo totali¬ 
tarismo sul modello hitleriano, una 
nuova emigrazione dovrà fatalmente 
prodursi e l'emigrazione intellettuale 
porrà il problema di creare a questa un 
ambiente propizio perché non sì stac¬ 
chi totalmente daf/'humus nazionale , 
continui a predurre per l'Italia , Diffi¬ 
coltò terribili vi saranno certamente, da¬ 
ta la povertà deli emigrazione italiana, 
dato anche il compartimento stagno en¬ 
tro la quale questa vìve. Ma il proble¬ 
ma di evitare te rio' senza nessun se¬ 
condo fine di speculazione poh fica l fa 
dispersione di questa elite del quale la 
nuova politica fascista priva il nostro 
paese, esiste senza dubbio e bisogna fa¬ 
re di tutto perchè non ci colga in ri¬ 
tardo, 

M, 


grande sforzo. Arrivalo a Mogadiscio 
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Coltura italiana in esilio 


mudo con il RGorgiiiicnto. >ern|ire nel 

Artisti italiani di Parigi 




Il Consiglio dei ministri ha appro- : 
vato 11 14 corrente il bilancio pre¬ 
ventivo dello Stato per Tesero belo 
finanziai o 1939-1940, 

Le spese ordinarie previste sono 
stale valutate a LÌL 29.316,008.926 o 
ie entra e a J.it r 24 561.002.224 ; ne 
rimila quindi un disavanzo di lire 
4755,006.701 

Il fatto più notevole è rassegna- 
siane di altri 10 miliari, di lire per 
un ulteriore sviluppo e accelerazione 
degli armamenti, la cui prima quota 
— quasi due miliardi e mezzo - già 
figura stanziata nel suddetto eserci¬ 
zio, Infatti le spese ordinarie per 
le amministrazioni militari previste 
per il precedente esercizio finanzia¬ 
rio 1938-39 ammontavano comples¬ 
sivamente a milioni 5 798,9 mentre 


quelle per ìl prossimo 
milioni 8.274,7. 

saranno di 

Nei nuovo bilancio ie 

spcs^ previ- 

ste sono ripartite come 

segue : 

^migliaia di lire» 

F.nanze L. 

11.820.903 

Giustizia 

527.031 

Esteri 

276.536 

Africa Italiana 

1 896,859 

Educazione Nazionale 

2.025,966 

Interni 

847,640 

Lavori Pubblici 

1,458.118 

Ccmunicaz oni 

793.471 

Guerra 

3,406.041 

Marina 

2.703 657 

Aeronautica 

2,165,060 

Agricoltura 

976.469 

Cor por as oni 

233.270 

Cultura Popolare 

2 08*398 

Cambi e Valute 

22,584 


Totale L. 29.316.008 

La, prima constatazione che si fa 
leggendo questo bilancio è la previ¬ 
sione di un disavanzo dì quasi cin¬ 
que miliardi, che per trattarsi di un 
b lancio ordinario risulta veramente 
eccessivo. Ciò non può che impres¬ 
sionare vivamente tutti gli italiani 
1 quali avevano avuto ancora pochi 
mesi fa la promessa dal ministro 
delle Finanze Thaon di Revel che U 
governo avrebbe assicurato il pareg¬ 
gio* così indispensabile al risana¬ 
mento delle finanze statali onde 
porre fine alla serio ininterrotta di 
disavanzi che si sono registrati dal 
1930 in poi. Infatti secondo i dati 
forniti dallo stesso regime cuesti 
furono : 

Esercizi Disavanzi 


1930- 31 

1931- 32 

1932- 33 


504 milioni 
3.867 * 

3.543 > 


^ - " 




Premio 

ambitissimo 


/ giuntiti ì iDìfanm pubblicano là 
fotmjmfm ivi coniugi di Satt Fiora¬ 
no, presso Cafdoqjw, designati per Iv 
prò et aria di Mi Inno a rappresentare 
ir coppie prolifiche che stirati HO ri¬ 
ve rat *’ dal il ti ce al Palazzo Venezia, 
— Àiubiti&Jtiììtù pretti io — ha T 
f :hturato pudicamente la sposa ai 


1933-34 

6.371 * 

1934-35 

2,030 » 

1935-36 

12.686 > 

1936-37 

16.230 

1937-38 » previ*. J 

12.000 » 

La sorpresa di un 

nuovo disavanzo 


- per chi credo allì promesse fa¬ 
sciste — è tanto maggiore h 1 quanto 
il popolo italiano, già to posto a 
una fiscalità diretta e indiretta cne- 
ros fisima, quale non ■ si.-te in nes¬ 
sun altro paese europeo, poteva pen¬ 
sare che tanti sacrifìci avrebbero 
almeno servito a conseguire 11 pa¬ 
reggio, invece eccoti bel bello il 
preannuncio che non :stariti la crea¬ 
zione di nuove im peste e tasse e 
Faumen-o delle vecchie, U taglie sul 
capitale fondiar.o. azionario e non 
azionario e, non dimentichiamolo, 
Tallineamento della lira* il governo 
fascista e incapace, neppure a tal 
prezzo, di risanai? le finanze pub¬ 
bliche* Anzi quel disavanzo è fin 
d'oggi il preavviso di ulteriori sacri¬ 
fici che saranno esatti italiani 
dalla insaziabile macchina fascista 
ed in ultima analisi, per l 'inevita¬ 
to le ripercussione degni balzello, 
verranno a incidere sulle già mode¬ 
ste condizioni di vita dei lavoratori. 

Anche nei suoi scheletrici dati il 
nuovo bilan: 0 è significa rivo Ba¬ 
sta sommare 1? spese per la Giu sii- 
zìa, gii Esteri, gli Interni, TFiura¬ 
zione. i Lavori Pubblici, le romuni- 
cazìoni, TAgricoltura c le Corpora¬ 
zioni per constatare come global¬ 
mente non rappresentino che 7 138 
milioni contro oltre 20 miliardi di 
sole spese ordinarie per le Forze Ar¬ 
mate e per il servizio d T Debito 
Pubblici. In altre parole analizzan¬ 
do il bilancio fascista si rileva che 
appena un 25 % delie spese . ta:ali 
sono destinate a servizi di effettiva 
utilità sociale, mentre il restante 
75 % viene assorbito dalla politica 
di prestigio rappresentata duTau- 
mento -delle spese militari e dalla 
Decessi'à di gonfiare Tiri de bit amen¬ 
to dello Stato e per conseguenza 
rammentare degli interessi e quote 
dammortamelito gravanti su ogni 
singolo esercizio , 

Ma s'ingannerebbe chi credesse 
che 1 risultati finanziari del malgo¬ 
verno fascista si rispecchino in un 
semplice bilancio dì previsione. Sono 
le spese straordinarie quell - eh in 
questi ultimi sette anni fecero chiu¬ 
dere i bilanci dì competenza con i 
disavanzi sopra indicati. 

In fondo che cosa dicono 8 274.5 
milioni dì spese militari per Teser¬ 
cizio 1939-40, quando sappiamo che 
nel bilancio consuntivo del 1936-37 
contro 5.444.3 mi Toni di sp se mili¬ 
tari ordinarie si effettuarono ben 
11,042.6 milioni di spese siraorddia¬ 
rie, vale a dirò complessivamente 
16.487 milioni assorbite dalle forze 
armate* senza contare altri 7.169 mi¬ 
lioni di spese pure sto ordii mie per 
T Abissini a ? 

Non si conosce ancora il bilancio 
di competenza dell'esercizio 1937-38, 
il cui disavanzo si prevede che ri¬ 
sulterà di circa 12 miliardi. Sì igno- * 
ra quale sarà il disavanzo del bi¬ 
lancio In corso, ma aJiche pr-r quésto 
non vi possono essere dubbi quando 
sì tenga presente che TABI >; ni a e 
la campagna di Spagna continuano 
ad assorbire miliardi su miliardi. 


giornalisti che la ìutervistavano. 

La fotografia v *tuta prem mentre 
i due fortunati ahiffacciavano al fi- 
neutrino d'u/io seumparlimento di 
seconda classe, alla stazione della 
capitale iotnèarxkL Sorridenti en¬ 
trambi. lei ccj/i mite espressione ar¬ 
rendevole, lui con nel volto i tratti 
delia dtristonv t sembrano promette - 
Fé di voler continuare per l'avvenire 
la brinante carriera passata, 

/ giornali non dicono quale sia il 
nume di famiglia di lei, pròbabìl- 
mentc ritenendo sitffkìente f per la 
gloria demograficil> far sapere quel¬ 
lo del murilo. Il guide porta no- 
me da concorso demografico: li in¬ 
canni Ucce II ini. 

I dar hanno avuto 15 figli, (hi c\n 
\ ! fortunatamente ancora viventi 
E so no ancora multa giovani : lei 
non ha che 35 a imi. Ancora dunque 
cinque o svi anni dt campagna attiva. 

f.a fotografìa li riproduce menire 
salutano alla romana, per quanto Ict 
porli il costume di campagnola lo- 
tfirjitinu. La testa della sposa è ca¬ 
perla da an fazzoletto* il cui colare 
potrebbe rsscr sitilo scelto meglio, 
pitie hf' 9 r bianco. Sul fazzoletto c l*v- 
ìf ini zi fine non avrebbe potuto essere 
srvl{u peggio \ c .dampigliaio^ rtj>c~ 
tuie f'*dh\ Duce ! I!, quasi per 
dar*' ad intendere *ujU spettatori che 
è nel nome fatìdico di Mussolini e 
et ut il pensiero rivolto a lui che i 
dm* hanno coki intensamente lavo¬ 
rato per il concorso, 

hi alcuni* fotografie sì cedono, ae- 

'nnto al finestrino degli sposi, fuori 
r tri treno* sttl timeriapietfe, aitimi 
spettatori, ini ut abili, che fissano Ul 
friice cfqipia rìucitrice con orchi, 
•stm-crffatti. Evidentemente, si deve 
I ruttare di seti noli. 


A chi ha seguito le vicende eco- 
ri orni co-fin anzi arie del regime non 
può sfuggire che la situazione delle 
finanza statali in Ilaiia va progres¬ 
sivamente aggravandosi uba soltan¬ 
to perche minata dalla cronicità 
dei deficit e dalla vorachà delle esi¬ 
genze della polìtica di guerra del¬ 
l’asse* ma perche comincia a venir 
meno la sua base : l’economia del 
paese. Questa infatti si piega sotto 
il peso schiacciante dello Stalo fa¬ 
scista che non ha fatto altro fino 
ad oggi che udt boli ria. E se si ina¬ 
ridisce la sorgente chi avviene ?... 
Serrato in questa contraddizione il 
fascismo si sforza di sottrarsi al- 
Vinellittabile ricorrendo al circuito 
chiuso di, una statizzandone della 
produzione e degli scambi : di qui 
la ragione prima lelFapparecchio 
ortopedico dell’autarchìa pr ’ vivifi¬ 
care l'economia nazionale Impoveri¬ 
ta dalla sua stessa politica. 

Le recenti misure sul risparmio, 
che costituiscono in certa forma un 
sequestro preventivo dei depositi 
bancari* perchè ormai è Io Sta o che 
dUpona del credito — e per quei 
fini che tutti conosciamo — nonché 
11 decreto del 9 novembre u s.* che 
colpisce il capitalo delle aziende in¬ 
dustriali e commerciali personali 
ficomuoque non azionarie 1 con il 
prelevamento straordinario del 7,50 
per cento, dimostrano chiaramente 
a qual punto siano le finanze dello 
Staio in Italia. Esse sono discese a 
un ■livello mai toccato nella storia 
finanziaria del nostro paese neppure 
nel diffìcile periodo die attraversò 
dopo le guerre delli'ndipendenza* La 
loro portata sociale è una progres- 
:iva proletarizzatane delle classi 
medie e una diminuzione dello stan¬ 
dard di vita per tutti ; creando per 
contropartita ìl funzionarismo nel- 
Teconomia* cioè una classe Li paras¬ 
siti che è Tunica favorita dalla nuo¬ 
va situazione, 

E’ impossìbile limi la re l'esame del¬ 
la situazione finanziaria italiana al 
campo strettamente tecnico senza 



h Giustìzia c Libertà » seguendo 
L’esempio di altri settimanali antifa¬ 
scisti, noti uscirà la settimana ven¬ 
tura* lì prossimo numero apparirà 


collegarla immediatamente a quella 
politica di cui in fondo essa è lo 
specchio fedele, Come una e la cau¬ 
sa : ìl fascismo* cosi uno è Teff etto : 
Timmiserimento della nazione. Per¬ 
ciò fin che il primo duri non si vede 
umanamente la possibilità eli un ri¬ 
sanamento ftnanz a rio c di una cor¬ 
roborazione dell'economia. recipro¬ 
camente condizione Timo diTi'nìtra, 


con la data del 6 gennaio 1939. 
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L ITALIE ET LA COURSE AUX ARMEMENTS 


Lu fin’--r fìi- '11 ■ .irmiimr ,i\re 

(rara* «i i n «run itiirr- qu ini Lini 
ferì t xhMnnljijiiiri- i|r dlX milliunl- 
flr Il IT,* il (‘té J)tT\ Il l*N Sin 1 +1 DII 
flrvrlnppi meni iillrrimir r! f ti P ) tini- 
arre lènti mii eli ai r in'in iti' * ,■> ; mi 
•'jii 1 , tl'auiM- pai 1 , 4 |in^ IViat jPif*\cu¬ 
li f ili - ilrpcHBes in i I il ii 11 !■' ardiit&i* 
n - Iminìslèrefi dr tu guerre, di 1 In 
uiiirinr* fio ILiir. ij> I Uriqur ita* 
lirijiii'j - rlrvr. dati* Ir hml^rl ir¬ 
la! il ìi 1 lArrnrr ltn;un m r J'ITL 
1910* ii I il 'Oni Idi- il* 1 IH imi' 

Hard.* 171 . 618 . 077,33 lire», «lori gue 

ris infima ili'jM 1 11-f■ - - ri, mimi a 

7 tuilltard» 584 * 175 . 354*27 lirea fl«im 
IV hi préventif de 193849 , piu- 4 1 r‘ 
7 miHiard- 'ile Un- rn ri 

tinr nuurmir «l i 5 a (1 tu i ] I i ani - >1 r 
lirr - ile ilép 1 'ii-c- ordinairrn .iti 
Polire dr hi ginTi'r Tfiliuqm. 

I Ir- df'priiKr- -.r i r miri i - - * ' ut. dall- 


1 état préventil de 

i. v.-i « i. 

1940 , rumini' -mi * 

Ciiii re .,. - . * . * 


VI ti r i n r * . 

2 . 703 . 057 . 809,00 

/Vii . . » * , . , .i< # '« * 

2 . 105 . 0 fi 0 . 000.00 

\friqnr lini ir 111 ir 

1 . 896 . 839 . 268 , 3 :* 

l ni al r|r- ilr|irri' 
■nv- mìlilatrr'^ or- 
il imi irei* . . . , * . 

10 . 171 . 618 . 077 J*:* 


L'Italia mirini paitiri|i r aitici, 
file an--i. a In «univi ,m\ iirnir- 
(filili -, «pii f-t uirilli Ir iiiiiiilI invo¬ 
lpir |uun jpflUfier rauiiitiriilalimi 
tir.-4 di pi usi - milihiUr, l'eut-clle 
iricuuplifr ? En -mina l-rllr uvee 
Ir- l ori'r- uiililaim Iri Ir- CJtltì lini 
n iiHi iu plus Pufinquer ’f lai <(U«^ 
limi tu - pi ti: rirr ré-miiir, rrciyovi*- 
uou-. par Ir -imp!«■ r vanirti ili”’ 
dimmi - Irml^f ìtiifh. Ivi Ir * -1 dune 
porlri? pili* vh-Ii* fi ntrriLr «Tètre 
Ira iter cn cotnéqmjncc. 

JLES 

POSSIB 1 LITES FI\ V\CIEKES 
DE L* ITALIE l'Alt lì AITORT A 
CELLES DEH PDJSSANCES 
« l>EMO 0 RÀTIQl E 3 » 

Les déptuisii-- militilin - ilulirniiea 
Tir provimi niènte fui- al intuire iip* 
provirmitìvminti Punir rde pmn- 
deur dr- 1 indire E inilitaire* dea au- 
t rr> piti- 7 *li m e- : la ( • randa -4 trai u* 

niir rimanere annui limimi prèfl de 
250 indimi - de livrea iterhng do 
non budget orditinirc, eoit mie muu- 
mr Ircarminil ttdei'ielire a tnìL 
| iarda p|r lire* «l -e- de| H UlMMS udii 
taire,* ; elle a cu iraiiK d'.mire pari, 
un pian dr retini min iti de 5 m ih 
Hard* de livrea -Inliny. pl«> de 1HU 
lidi Hard- dr lii'r - il a Imi He-, la 
l'TllllUiS elle, eunsatTf depili- dr 
itomhmntea aiméea une grò»»© 
tii* de ami E ni il t à hi Defriise Aie 
Itomi le. fai»» ut apprl a de- H'-muu 1 - 
re* e\i ra e ni inai re - putir eremi Ire 
aritieiiieuts : quelipies 30 nul- 
liards de franca dn budget extraor* 
din a ire ceroni mrwierrs. ni 
ail\ armatami-. 

I/Italie sV puise dune à voi do ir 
mdvre le rvlhnir du réarmeni ettt 
mondi.il et lf- tempi* in soni pa» 
éloi^nr- uù \L Miis j olìnÌ fai-ai A &4 
elTorl- dè-rs|ière- rii vile dr lane 
nlimitìr Iti limitNiion 4 ©$annemente 
navale parco ipi il n a ni vidi pài à 
.-uivre la roiirx tir- antrr- pili—aie 
re* mariti ine-. 

Oh e Trifori tentò ari nel I entelli 
pur FItulie el qiie Ir- 10 luilliurdf' 
de dèpeuses mili*aire> evlraordi- 
ìiiii ires di mi il esìl dui rial daii8 
l a iireMC fa^cistn mai- don E ou n in- 
djque Uislleninil la drstimUioii 
ixactv ni la sovirei- aelive qid les 
rom |ir n-era soil un eli ori dese.-- 

prrr polir al'irei 1 Timnitioii sul la 
furia' ini (ila ire laseii-le, cela e^l 
évidcnl : li Alrffit ile ruppi ler. en 
e (Tei, que la CftlUpagllC (l’Ethiiqde a 
eonte plus di - 30 ndldai (I- dr liri 
el qui* rFinjdn- coni imi e a eoli ter 
annuo Ile meni de 5 a IH mdlaid,-^ 
pavé- all uniteti d ( nipiiml- Ione- 
il di ni poi - cxlmordiiiaìnv -tir le 
capitai polir se trillile compie d 
la fragitilé iVunv tei Ir politi que i\- 
naiicière. 

On ne peni negliger, i>ar allleuts 
leg dépensèfl extraordinaire» i amé©» 
par l ìnter ventimi en Kspa^uc, doni 
nuli ne comi alt le moiitnot, qui eli 
c-Hii-idérahh ■ f u l'-ir m in' a-^oi 
en F'pagne li e-l que leii**nuneiit 
iiiférieure eri noni! 1 re a ‘'Ile qui 
avait combatti! pendant 7 mod en 
Etbiopie : elle rumibat, A& phi-. dc- 
puis piu- de deux ari,- el ulìlissC 

mt matèrici bcaucoup piu» pcrfoc- 

\ioniiè tjiii 1 celili de-tine aux Ionio 
nies qui cor ubai tale ut conile Ics 
Uoupc» du Nègus. Ics dèponses cb- 


^iiolc- - -ultieni pai un pas-if r\* 
r r, ioni ina ire, qui -rr v# i rèvèlè [du- 
lurd. lorsijije La que-lion ne sera 
ptus actuelie, pur des sommes pré- 
It'Vfr- -in le- dillèreul* |»ost(- du 
lo li lì* ri onlimiirr, rr ipd remi pill¬ 
ili fi ir : li h fonctiomicinent de- -* i- 
\ il e- gènèraux >|i’ I E* ut o|, f ri f i fi . 
p.ir ime diminuì imi genenile dn pò* 
Irritici de guerre* qui - est n-e au 
rolli- dr- deux giu-Tr- eiilif qn'i-e- 
par I Italie, 

WS I \ HI LITE DBS FIN VV KS 
FASC 1 STES 

Le- non ni* ine m o u> r< pom 
luirc face ù cus demlère» dépctt < - 
r\ uient dct moj rui' déicupèréii, .un- 
quel- un Lì ut n'u reeoiirs qui- d un¬ 
ii - r;i> d’extrème gravile* Un peni 
.ili)liner, pur -ui*e. que le Ijudgel 
iv rtiordjMuire il* di\ milJiutd' de 
lire-, doni parie li* eomm 'inique du 
Lousr il dea Miti isti n» ne servirà 
j»u- u en re proli d re de- deperi-e- 
Nouvelli li ni in -eru eou-.u io. toul 
*) in p le meri t, i regJor Ir* an u res 

Le- dello- de l*Flal fu-i i-fe ne 
-olii pà-* en elleL estuine !('- dette* 
(1*1111 -imple parlieuUcr ou metne 
orile- il mi Elal liberal^ des som- 
no - due- a uiit^ -or le de créa licioni 
p!u- ou Munii' palìeiiis j l'Etàt fa*- 
risle a un l in ii a 1 i sé vm con troie la 
pltipurl de- eHinqiri.-es qui n'oltU' 
peni de fapj^rov isionnemmil en ar- 
mniiniti. Il il dime pavé -es unue- 
liiriiU dii fuìt qu il J'** luèuiémc 
prodilit-. Lo iju iì n a pa* pavé, ce 
moni* per con tre, le- frais oc casi oli¬ 
ne- pur leu -et vier- pulilien ordinai- 
inni* dé[à o-eomple- dati* left 
didiHimt* budgeLs et ql*i, ne Coll- 
ccnmnt pus direct ciucili la défcnsc 
iiulio ii ale, pi'ii ve ni -imlfrir d un re* 
fard pi US ou ino i uri prolongé. Ceda 
amène un dcrègleuienl toreé ile la 


M , E mite tAUhoig, qui jadh fui ad 
mts à recueillìc ta pensée (si on peui 
dire) du dictateur itatien, est aujoat- 
d*hm tombe % k rt disgràce. Julf t il a tubi 
te sari de Vanire biographe officiti du 
duce. Mine Margherita Surf atti, dèsor- 
mais mise à ta ritrai te d\ans te 
pays de son hétos * D'aiUeurs, Ludwig 
lui me me est toìn de posseder, dans te 
monde entier, (a mèrne renommée doni 
il a joui mitrefOiSi t/rarr à la mode, et 
ai Von parie de lui . e rsi parer que c esi 
à lui que Mussolini dee tara, de la fa^on 
la plus catégofique, qu ii n'élait paa un 
anthémite, qtVil ne erogait pm à ta 
réalite de ta race. 

Or. j\L Emit Ludwig visti de pfon- 
L f t i r (futi entend prof iter de rette cir- 
constatn e pour regnmper an.v fattes de 
lactUditié. Il ciertt de pubtisr dam piu * 
sicurs joumaux irò Frante, adna l Or¬ 
dì e du tti dicembre* urt aritele sur se* 
refations ai ve Mussolini . et sur ta fa(;on 
doni furent rédigés se* Entrecien^. Eh 
hivn, il est rare de pouvoir comrtater un 
pareli de gre d r inconsci enee, un manque 
total de pudeur, pareli à fHui que M , 
Ludwig et ale dans cet aritele 

Que ditti dans Far liete en quest ion ? 
Vait i ■’ que I impression de Entretienv 
étant achevée, le Vatican protesta, pare e 
que, dans le liete. Mussolini étalatt un 
peu trop ouVertement son athéisme 
[qui nest, en réni ite. que Ikissf super* 
fifion et manque d une fois quelcon- 
que K Que , préoccupé, Mussolini annui 
him ornila taire sopprimer VHitton : 
mais que, te bore etani annoneé et im¬ 
prime . M assiduti se contenta de denian- 
dcr la sapptession des pa&tages en ques¬ 
tiona ì outefois, on peut les tcouver 
dans la première edision allemande et 
'dans la première édition itali enne 0 ), 
C\'5 passages soni egalement supprimes 
dans les traduetians. Vaici d'ailteurs 
Ics propres parale? de LtnLotg : <t Cc- 
djmt h ime lettre fon polie verme de 
Rome, j'cmpcehais Li publieation des 
lursages T.wés p.ir le duce d.ins on/e 
u-aduaions étrangeres* v compri^ le 
fi .1 ii^.lb, 

M. lutila iy petti ajoute r à ses autres 
titres a la recannai' sance du fasciame 
italico non sntUment la complaìsance 
enoncée ct-dessus, mais enc'Ott sfs con* 
feteaces sur le Nil parues pendant la 
guerre d Ethioptc. et dom la presse et 
la radio italiennes se sera cent (c r est luì 
qui le dii) aux ftns de leur propagan¬ 
de Ce n'est quaprh juilfot 1037 (da 
ti .ì i agnelli Mussolini lui falsati savair 
que te bore sur le Nil ètait admis en 
Italie ava le maximum dautorisation ) 
ipte Mussolini se vii eontraint de con - 
gidier ce compìaisant mite ut. sar fev 
r^'ances dHitler. 

le ne stiis pj & comment nos lecteurs 
jug ctoni une Ielle al Illude de la pari de 
Ludwig il ose licer f tette d ime atti - 
titde de basse eomplaisanee è Végard 

^1 ) Àìunuèv couiefois dani celle ci* 
ce que M. Ludwig ne dif pis. 


v ie udini 11 i-h ahv <■ «hi pav -, i»ù loii 4 
i *l -ubordoimé u lu défon-e, dorè- 
gJeuient qui ue ouitqiicult pus di- 
4c luiii; -entìr -t ilo ]**Uiurdit¬ 
tile ut «tir lu ^iiuatioil du Ìa-eì*mo 
on fu» de Liuer^e, 

Lo de règi cui o*u ^‘imil il un dè¬ 
lie it 1) ini gè taire qui no f a • I que s ac¬ 
ero itre loti' le* jmir- : alt roiir- i|e- 
umuro précédente.-^ il fluii j 11 -1i- 
Ilo pur lu erbe écoti unii que ihuii- 
diale un par la prò par ut imi d lue* 
eoinpIL-emeii de lu eoiiquète ethm- 
pifttne. 11 n on re-le pa- moiri* que 
le- déjtcu*o- -Vdévercmt, all omir- de 
IL-\o rider u 2*1 uiilliard» 

316 nnJliun^ de Jii * «lor- que loti 
ne pi e volt q 0 r 21 iiìilliard’i e! 561 

imllitjiis de reeoth tii. L© dellrH 

vera dono j 1 mìllianb el 755 md- 

l:oii* de Utcif chiffre * KCfimtvsiziont 
idevé putir 1 Italie* doni le- po-sibi- 
liti- do orotlii -uni uè I ite Metileni «i>- 
„r/ r liintléf-* 

l/INST VEDIATE DE 

I/ECONOMIE 

Mai* il no -11 IIil j»a-, rumine le 
fflij le gou venie tucul fii-i-i-ie, du— 
surer par de* moyon- linarn iers piu» 
un nioin.s liétérodi>\es. un learme- 
nieiit f a elice* Jl falli ausai ipn- Ics 
uriniT* - uppuHHLt *ur un puv * 
doni on vanto lu pub- mec dèmo- 
grapliique qui pulisse resister 
éco*ioDiu[iieitient* 

Or, il in a qu'» se lapporti'r 
uux rumi usimi* do- «Ini croni* orba¬ 
ne* ihurgés d(' Tuiilurcio nauonale* 
patir voir que ('i-llt n i o -[ frane 
rèathatimi a--e/ longut' ; on ne 
pniirruib en am un ne, ^oilger à 
fa ire entrepmulrc aciuelb meni a 
TItalie ime guerre do grande on* 
vergare, ■um* avoli l appili arsure 
de queb|ae ani re pui.-satu r éi*o- 
nomique. Cet appai deviai! d aib 
Jours et re nans réscrves, la puissau- 


d un chef étranger. Ielle celle d*aPQtr 
fati supprimer dans te monde cntier, 
par ses sotns, des clèments de son 
« porfraif f pouVant ètre gènants 
pour te modète. Il mète à tout re conte 
une sorte de sati^faction de ce quii a 
accotnpH ce qui est de Vobstination 
dans le piche, le sigm le plus sur de 
damnation. Lui. Ludwig, se serali-il 
frompe tur ta psycbalogie de son grand 
homme. de son « ardue ». de sort 
t Italirn de Ij renaissance {ah, le 
malheur des approximahons scolai* 
res ! ) ? Que non, que non ; tl a bten 
t J u ce quii a cu, settlement Mussolini 
n'est plus libre * t 7 perscruta Us Juifs 
matgré lui t par nécessaire compì (tisane e 
envers Hitler * On seni que tout espoir 
de rtcouvrer ses grosses rentrécs de 
fondu italiens n est pas perda pour 
F.adivig,., 

En tom ras. nous devon* quelques 
precisione à nos tecleurs. Les prétendues 
< réccfations de Ludwig ne soni pas 
tclles pour nous et pour nos amtx, 
Quand parut te Uvee de Ludwig, en 
1932. le quatrième Cahier de Giustizia 
c Libertà (ce Journal n'cxtstani pas 
alari) publia circe anatyze serrée des 
Entretiens, Cd te analtne constatai! que 
de nombeeux passages de l cdttion alle - 
monde (et non seulement rclatifs au.v 
cooeicfiorcj rcligicuHs du duce * mais 
aussi a ses gaóts . à son tempcrament. 
et jusqu à deux vers du Faust ou Von 
parlait de liberti i HUdierif étc sttppfi- 
més dans Feditimi ttalienm . L autcur 
du compie renda sìgrialait égalermnt 
q[te. dès la parutìon des Emmicns 
Mussolini avari tati uppeler Véditeur, 
pour Voir si on n* aurati pus pu ar cètre 
fa publication. - \ re moment dà M * 
Ludwig, lié par un contrai fructueux, 
n avali pax ancore jugé opportun de 
f aire rrc per sàune se# révébttions 

Toutefois* un peu de patirne? et d'étu- 
de acaient soffi pour les révéler a ces 
Ualiem qui n’acaient pa& renvncé au 
pricilège de contróter. Les * tedia¬ 
ti ons » de Ludwig sorti donc exacte- 
meni aussi neuCes que Vont ite. dans 
leur temps, &e$ révélations * sur le 
tempi coment de Mussolini Une seule 
phrase du Duce a Mite de l ontangei 
cette questi ori enfant ine, feuìllctoncs 
que : Je ne vqus fab pas peur J ) 

cet inftnimenl plus r(vèhttice que main - 
tes rcponses sohnnelles a^.v fiat ter ics de 
Ludwig ; « Etiez-vous* au moment de 
ma re he r sur Rome* dans l'ctat d àme 
4* un art iste qui coni mence son ceuvre, 
ou bien d tm prophett ani a une mis 
sion ? x Art iste . *. 

Sous tom /es pomfs de vur, M . Lud 
wig a perdu une botine occasion de se 
taire. 


ce dermi aidor I Italie — i A Ile tu a- 
gtie* en I 01 rurrnii- — derrait a»- 
tmrdomioi- ontìèreincul -« - propre* 
lini* pcdiiiquo- u hi vii luilb 

ladre Uahcntir* \ défaut d uci appui 
le e e ciré — qui ne panili pa^ 
ètre da n* l’e-pri: lut lo rimi qui o-L 
tu co 11 trai re t absolunieiit < ppo-o j 
1 elui-ei — ['Jluli o ne poni -i«uger u 
11-quoi d uhj' luooii a 11 lmmine, un 
con 9 i t armé a vani 1942 OH 1013 . Il 

.rruit memo a* -tv. hu^ardeiiv de 
vauloir formule r des bypotbeses uir 
re quo poUMu t èlle Li pò- -i bill Le 
polir FI tati* d Oliti opnuidie Ulte 
guerre u cet-* rpoquo. 

CONCIA SION 

I « pii”.iiin' luilitutiT iidlicime 
e-1 don ' fai lo, pili- ijuo de- fon t- 
■ j 111 L pelili rom plef a hmì ur¬ 

lili do- fnblcBSCS de ì?es adver&aire* 
é\ etitiicL. 

1,4 iprit dofaili>le qm domine de¬ 
pili- Muli irli a te-ite la valeiir tir- 
torrimi 2it aire- de eeux qui aftir* 
uriti élre prèl% a tuut mouievit* a 
rbquer le eonk t* 

Si la guerre se déclencbait, !*ar- 
Imr fa>ei-lr - éeruuli'l'ail 1 .umile Un 
immenso jeu ile -iddat- de plotiib. 

Mai?* elle di inriire tOUli -pUÌ'-uil- 
'e rei tiinp- dt^ puìv, ear file me- 
liner eoi'-lamiitenl eeu\ qui eèdr- 
rmil Uhi piu tot que de cèder leur 
Paix et in ter vieni tqipoi Lménu-iLt 
pattuii! mi lo- pu-ìtions du fu-e teme 
-nul metKieée-. 

1 { vani imeiiv avoir ime petite 
année ar ivo, qui -Libilo eontiilue]- 
eiin‘ut, poni -ai'ir de- pn-itimi- lnu- 
jmir- piu- avancrc* -ur le terrain 

de ] etllleJH qlle de|n H-er fini- lr^ 
an- de- 111 il lineai- d de- mi lliard- 
ptnir fa)H r i<]tic r rii - armrmoni- dunt 
mi (‘uli ltd no pu- u^er, ne -orai -ee 
mémo que pmir réptuidre aux ititi- 
midal imi- de I ecmoiIlL 

La premiere methmlr a réu--i ù 
Mtinieb ; elle ri-tpte de reti-ir en* 
OOIT eli janvier à Kmili * 


// mient encorc une fols sur fa in 
pértonte de Mussolini sur Hitler « le 
quel serait bicn incapablc de douner 
une dev 4 no repon ev m usso liniennes à 
mes questiona * Gomme \t fa su pi r io¬ 
nie dur: chef d*Etat comi stai t dans la 
fa^on de taquwtte cehii-ci peut pa&scr 
un examen de culture et d‘esprit uvee 
un si mediocre pedagogo? que l est 
M. Ludwig! Toutefàìs t celle phrase 
rcous cappelle une cin se : que fax En- 
iretienv de Ludwig ont été ta première 
pièce d une legende qui a eu court; en 
Europe jusquù ces dernìers temps : une 
legende qui présente Mascolini camme 
h v bon tyran ccspectueux de Vor- 
dre étahli, qui sfasi trouve par une 
suite m alene GUI reuse de faits et mrtout 
de Finfinorile du peuple ttalien, con 
traini d accorr: pi ir quelques petttcs tib 
tres, tei Vassassinai de Matteotti.. M. 
Ludwig est le premier qui a pris car - 
rément le manque absoltt de foì en 
n imporle quoi, ìe manque d humanìté 
mtiisclinferme, pour de Fintelligence : ' 
qui a ctu que le manque tl tn/e foi re 
Hgieusc et mot ale falsati de Afussotini 
un moderc . Il a ero que Vopportu¬ 
ni m:? excluait te fanatismi? et c fasi 
pour cela qu tf a cncegistré ai'cc un tei 
piai ir Faveti que Mussolini n* erogati 
pus dans Li race. Mais poitrquoi le duce, 
qui ne crott pas à Dieu. ni au sodaiis- 
rrte. ni à fa morale bourgeoise, mais 
lUniquement à la fata lite , rVs/i- 

dire aux forces brute* et inintelligente*, 
erottati il plus à fu race qu a àutre elio 
se Un cbsert ateur intellìgerU uumù 
mule épouvantc de vani le viJ T maral: 
il se serait Vite aperta quaucune con - 
victiort profonde ne Voppotati dam 
V esprit de Mussolini a une iicfiorc 
antisemita guati cord mire. fote ses 
pire* insti net* de tirannie 1/ poiissaicnt ; 
et que, si les * ireomtaners lu . mman- 

daieni. quand il rcar/ Lud n :’jfli- 
rer l applaudisce meni de V Europe con - 
seri afriVe. liberale et philosémite avec 
ses dt fatatuo* de sccptkisme, un jour 
secati venu où, V applaudisse meni de 
Miti r lui ìmportant plus que celai de 
F Europe su.unentìotìnée, il ,sv setait dé- 
cQucert taciste. 

Or? peut rttéme dire qu e, dans un cec¬ 
iato si m, Ludwig est parrm les ces- 
t iGt.sahtvs princìpaux de Vantisémitis- 
ne Miusotinien II a tlatte Mussolini, 
en luì fatarti l'ocr qu il ètait r dtcu r ef 
pfuj; rerptctùbfa, loù plus mt eli et luti 
que Hitler. Le jcut où Mussolini a de- 1 
4 touvm li force immense que Hitler 
tirati de son inferiorità intellec- 
tirelle, pour quei se aerati i! gène à mar 
cher ur ses bnsées ? Ludwig a fac^r* 
pour ce qui ètait de lui, de separer la 
e ause des jitifs de la cause de (a 
de la cau\c de t humanité» Hcureuse 
meni r il n*tj a pas réussi, car i! y acati 
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Un valet congédié 
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MIEVX DE SE TAIRE 


Tesstas <mt dlO'Summamts 





Noils avtons conciu, vo.ci deux 
rnois. dans irne ctudc ^nr la nati¬ 
ve" le Chambre fas ciste, que celle-cì 
n* serait plus « ni populei re* . fas¬ 
ciste, ni syndicak' . . *l'e se¬ 

ra ;t ' unpa'incn: mussai in ialine 
Des textes puises à dlfférenies s ur- 
| ’es fasci.-;ics nous perni u enì mani* 
lenant dr venir rooflrmt cene 
thése tq de scniilgner ave e plus de 
; precìsoli la porte? de rette ré forme, 

Indjquons, tout d’abord* a ture 
purement doc-unietitalre. ee que pau¬ 
se M P.ml Geo izoii, correspc; Junt 
partici!Uer du Temp- » a Rome, 
qui John a une ignorane? r^mplèt^ 
du droit curisi il luì lui nel il* lien 
falsant partir la légìslat ou co: 
tutlonneile italienne de 13 70 une 
Interpretitloa abusive de règles qui 
pou: ani sont tout a Lui cialreì t)ur 
elle menu\s Alasi, lidelc a son ha- 
bitude de rapprocher les instHuUons 
fasciste^ des ìnstitutums p^Lltiques 
franga ses. cu dépit de tout ben 
sens et de tonte reali té et croyant 
par ìa. contribuer à un rapproch«~ 
meni «atre les deux pays, li pousse 
la coni piai smilze JusquLi Imettrr 
que si le fasci sme fati a la n olive Ile 
Chambi c un pius largo ròle ]t\: slaLf 

hypothèse que rlen dam la nou- 
velle législrtìon n 'autorise à taire - 
< le fasciame , loin d’évoluer dans un 
sens absoluìiste, se devclcpp-' ut sc¬ 
iati le principe de l'Età t pop u la ire * 
it,e Tfmps, 21-XU-3SI Poussant en¬ 
eo re plus loin cotte nte r prétation 
imaginahe et laìlacicuse. M. Gentb 
zon poursult : 

i Cornine on le volt la nauvelie 
Chambre fase sto est uno tentati ve 
harciie de synthese entra io concepì 
f slc^ moderne de l'asiem bit e legis¬ 
lative el le concepì antique* rumatu, 
J? la suprémalle de l*Etat auto**-- 
•a re et tot alita ire » 

La frequentai km des milieu* ro- 
maim (modem as) semble induire 
M Gentizon a ad optar les méhejes 
le Hi istori mn'aphi e fasciste 

Il sufflt, en réalité* eia se nxnnor- 
ter à la nouvelie légtslaUoa sur la 
Chambre des Fabceatix et des Cor- 


quetquun qui né fati pus pricUémtnt 
de ^orc opinion, Ft Fhunianité a qucl- 
que chance de plus de tur vi ere au fas¬ 
ciame que la solidarité juive. 

Qn pouiraif allet eneo re plus lotn et 
montrer que le s pire* insti net $ de Mus¬ 
solini ne pou cairn t pus ne pas ètre flat- 
tés et excités par hi manière qu a (jud- 
wtg dfanterrdre et de décrire Fhistotre. 
La persomulué ,i;e far/L“ potir Ludwig 
sur le pafrorc di son san è* commercial. 
Gf et he c*t ceri tane meni très gra^d. ain 
j que V apotéo/j et Bismateh. i tt quon 
en parie encote aujourd bui. Deman 
don* donc ù ( è e thè et 7 r Napoléon ce 
qui sfasi passe dans leur for intcrieur ; 
exattùm ceth force tnysten< n,i qui les 
a menh ari stacis. Mais celiti qui sfasi 
ariète un in ìant dans Velude de Vbu 
madie sait que Fesprit de ( ìo:the ne 
peut pas ètte tratte de la rrtéme fasori 
qur ethii di Bfomarch, qu ii i fast j>a\ 
siulement tiucressant , qu ii est irne 

voix de naub mèn:e. fi saìt que t'uru 
ere historiqtie de Sa poi con nfast pax 
du me me geme que celle de Ihsmau h : 
tì Firn Sresse, dans la per :.onr, due de 
Vun ou de lautre , ù fa f iche hintori- 
que qu ih ont accampiie.au \ problèmes 
qu ils sor.t venti* ré oudti qi-rlquefois 
n atgrè ettx. Mussolini naurait pas pu 
j^pporftT fa calne rigarci il un pemeur 
ftxé sur lui: il a lOi tout de cinte dati a 
L udwig l homme qui m denvmde pus 
à comprender . Vhomme qm ne recai! 
pas Venu lui demander des d’tuìh sur 
les imtìtutìons quìi a créé'% 'tei c* 
tribunal special, chef tFcéuvte de sa tu 
rannie) : mais qui aurait préfèté Vìn 
terreger sur les moti veniente de son 
fempérament . sur le sentimtnt qit il 
éprouve quand il qagne où il peni. Fai - 
re oublier ce qu il ftut. ne corner Ver. 
hissé iur un piédestaL rien (Bautte que 
l idole du chef : l'oiìù ce qui Mussolini 
ceut- vatià ce que Ics I udwig I ont aidé 
à taire, 

St M, Ludwig ètait autte ehm? 
qaun commerqant avìsé. tl tmniit p$ut- 
ètre ressertiìquelqac gene à parler cn Ce 
mommi. ifrraiJf farci de per sé cut inm. 
de farmis verste* par ses cGiiéligian- 
nutres fi scruti en ferme en lui me me, 
aurati mime tire des événemer ts qtief- 
quei lc^ons utile* de méthode bktari- 
que. Il a n.ieux airnè le scandali 1 , Vec- 
lualité journalistique. J ant pis pour 
luì. Vii na pas de reflexes {dementalir$ 
de pudeur. Sfai s quii ne fatm.ujinc pai 
(aire cvtivre dartiifasci *f c. Le fascismi' 
admet, et mime a he oin jusqu'à un 
c ertalo potnt d une almosphcie de r an 
cans itili faste cubìie r sa plus bi¬ 
dente réalité. daps laqia.lL pai de gens 
l ni le courage de tenie L tegacd com- 
tamrr.ent figé Cesi donc crii ore un 
scrvìce que M. Ludwig lui remi. quand 
i/ détourne Vattention des s ouffrances 
ri ette* des tsraélites italiens. pour la fai 
re porta sur sés dimelés avec b patron 

Ceux e r ne regaident que lui t e * elusive 

meni. 

A. MAGRINI. 


porations* que nous nvous, par aìl- 
leurs, déjà analysee, pour saperee- 
vo:r de la concentrai on de tous Ics 
poir/oirs cut:e Ics mams du Franiìcr 
i Ministre. 

(fa qu .1 impone de rei e ver maln- 
tenan c'est Lini ^rprétatkm très ex- 
censi ve que lem donne dans les mi- 
! neux autonsés, des conséquences qui 
po-urront découlcr de la rélortne 
consti tutlonneile 

OeMe-C; est un indice de la ten- 
dance qui s? fan Jour actutUement 
a Rome, dìm aeeroissemeni Mi pou¬ 
voir peraonnel de M Mussolini Le 
Fasciame avait parti .s appuyer, dans 
ses années iMlmes. de 1028 à 1934. 
sur des groupementa toujours plus 
vastes : les diveraes lois syndicales, 
la Char e du Tra vali, l'essai dap- 
mestimi du syndicalisme dlrgé. 
permettalent à ses admirateurs Ita- 

:ens et étrangeri, d’étayer son ea- 
iTU'tère populalre et néo-démocratl- 
que de multiples preuves theorlques. 
L* nonnbre de e nix qui, e a Italie 
ttléme, professane ni la eonvietlon 
qu ì fù: possiti le d'amoner le i-'as- 
cisme vers une sarte de socialismi 
d’Etat* par la simple pressi on qu'ìls 
exerceraient de l’intérietir éos syn- 
dicats ouvrìers, fui irrand, jusqu'en 
1934, 

La pratique, par le E'ascisme* dans 
ragresslon contro l'Ethioiile, de cas 
me mes tenJances lmpér.aU>:t.es quii 
avait rtproché s. par ailleurs* et 
continuali de rvprocher anx E Li s 
« dómo-plouiocraUqucs i, amena une 
torte deceptlon dans ccs tnìJleux et 
flt le vide, au tour du Duce* oul ne 
'onserva autour do lui, patir le sou- 
tenir dans scs rèves d'cxpanslon. que 
! ?s membro > de sa violi le garde, 
Vfast al usi que pour sa politique tn- 
lernatlonaL 1 * le Fasciame reprit son 
eprlt de violone e el d'agrossìoiL qui 
■Lait domouré dans 3'ombre, pen¬ 
dant quelques année», et oul rovlt 
le jour, à partir de colte époqué* 
dans toutes les man festatìons pali- 
i ques. 

La re forme constitutìonnelle, par 
le som qu’etL’ prend ìi écarter la 
volente pqfjulaire de tonte oartiol- 
pation au pouvoir* ne fall que ren- 
dre evidente la tendane? anti-déme- 
cmtique et anti-humanltaire qui s’é- 
t.il afhrme? depiiis 1934 

En con sol id ant cet étti! de fall, 
elle ouvre* copendant. au Fase lamé 
une voie quAI re pourra abandon- 
ner de sitò! : celle de la d ( dature 
persomi elle et de clan* qui ne scap¬ 
pine plus sur aucun semblant de 
hiérarchl?* poli-tique ou syndicale. 
Gola est d’uno importane^ ex frème 
pour la con timi té du Fasciame et 
do son esprit* 

Que le régime Inveiste ne repose 
plus constitutlortnellement, due sur 
son chef* cebi est attesté par le tejrte 
mème de la foi et par de nombreux 
commentalres. 

Voi ci* par exemple, ceux de M. 
Ma u riz i o Muravi g 11 a * per son nage 
panni le.s plus autorìsés, dans La 
Tribuna (15-Xn-38' : 

* La fono ti on lé^ elative ne peut' 
ètre mie prerogative exclusive d‘im 
creane ou d un ensemble cTorgniVos, 
dlstincts chi Gou ver nerrient et, en 
dernière analysc de son Chef ; a qui 
on domande ju.dement pouvoir 
conférer sa tendane* politique à 
tome la scciéié nattonale..* * 

Nous sommes loin. on le voit, de 
T * Etat populaire > de M. Gentizon. 

Mas vaici qui est déjà plus ex- 
pHcit^e, On Ht dans le rapport de 
M. Giacomo Acerbo à rancienu-e 
Chambre tei quii est résumé par 
le Corriere della S?ra r 10001-38 f — 
que la fonctlon li?.illative* oxercée 
d r unc facon dircele ou indirecte, se¬ 
ra dévolue doreria va nt : 

Li nu Rol-Empireur ; 2< au Duce 
du Fasciame, Chef du Gouverne- 
meni ; 3) au Grand ConseM du Fas¬ 
cismi' : ài au Gouvernement ; 5) au 
Sénat du Royanme et a la Chambre 
d s Fai s ce a u x et des Corporation*; ; 

Gì aux Corporation^ > 

Cette énumcration est on ne peut 
plus édLflantc* 

Mais la réfonne contieni plus que 
la cristallisfttlon d un état de fait. 
Elle ouvre la voie à de nouvelles 
tran sformati on s eonstitutlonnelles 
qui pourraient aller* comme nous 
le remarqu ans dans notre article 
du 14 oct obre* ]usqu É a Ux suppression 
de la Monarchie, 

On saura aver Intére!, darti ce 
sens. que M. Bruno Bìagl, ancien 
sous-sccrétalre d'Elal aux Corpor i- 
tions* a écrìt* dans l’édltorial du 
Corriere della Sera GG-XH-3 Bi. qui 
demeure le quotidien italien au ti- 
rage le plus èie ve : 

«On aecentue et l r on précise aìnsl 
.a posinoti canstitut^nn^e du Duce 
tìu Fasci sme, Chef du Gou ver ne- 
mcnt, 4 profpulseur suprèma de la 
fonc:ion législatìve, camme c de ton¬ 
te autre activité et manlfestatìon 
de la vie nationale. * 

Lette posilion r^t susccptibie de 
«léveloppemcnts uUérieurs — ajoute 
M, B'agi dans la progressìon eon- 
tmuelie et toujours plus rapide do 
la réforme eonsfitutionuelle el de la 
tra nsformatlon toujours pìus par- 
faite de FEtat moderne en Etat fa 
ciste. » 

V. 


Le Gerani : Marcel CHARTRA1N 
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